
CARNEVALE 
E QUARESIMA

● gennaio/febbraio 2019

Rivista bimestrale della Federazione Italiana Tradizioni Popolari

INTERNATIONAL STANDARD SERIALNUMBER 2532-2036

SI
NK

RO
NI

A 
ED

IZ
IO

NI
 –

 P
O

ST
E 

IT
AL

IA
NE

 S
.P

.A
. –

 S
PE

DI
ZI

O
NE

 IN
 A

BB
O

NA
M

EN
TO

 P
O

ST
AL

E 
– 

70
%

 S
1/

FG
 - 

N.
 0

1 
- A

NN
O

 2
01

9 
- I

L 
FO

LK
LO

RE
 D

’IT
AL

IA

Opera di Pieter Bruegel, il vecchio - "Lotta tra Carnevale e Quaresima" 1525-30

Gruppo di vari costumi della provincia di Sassari. Il Ballo Sardo o Tondo col canto nel piazzale della Chiesa.
Su ballu tundu a cantigu in piatta de Chresia (acquerello di Simone Manca di Mores, dipinto tra il 1869 e il 1876)
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FESTE D’INVERNO:
I FALÒ DI SANT’ANTONIO ABATE E I CARNEVALI

ella cultura popolare del 
mondo contadino con l’E-
pifania (corruzione lessi-
cale in Befana=Bifanìa-Bef-

anìa), si conclude il lungo ciclo festivo 
natalizio, nel quale un momento im-
portante è rappresentato dalla grande 
festa di Capodanno che segna, in modo 
ineluttabile, la base per il computo del 
tempo, inteso come dimensione so-
cio-culturale, storicamente stabilita 
dagli uomini per definire soprattutto 
la dimensione della propria esistenza 

e, quindi, la storia in cui, di fatto, gli 
stessi uomini sono protagonisti con il 
loro agire. La festa intesa come pausa 
dal lavoro impiegato per la produzione 
di beni, da consumare durante il pe-
riodo festivo, svolge le stesse funzio-
ni di scansione e organizzazione del 
tempo che, in particolare nel passato, 
strutturava con le variazioni climati-
che stagionali il sistema economico e 
produttivo delle società agro-pasto-
rali. Per contro, nell’attuale scansione 
stagionale del tempo l’odierno macro-
sistema produttivo industriale e po-
stindustriale ormai non è più condi-
zionato dalle modificazioni climatiche 
delle diverse stagioni. Pertanto, la no-
vità percepita è la forte accelerazione 
delle trasformazioni e modificazioni di 

di Vincenzo Cocca

N

gusti e interessi indotti dai moderni 
sistemi di elaborazione e formazione 
delle coscienze individuali e collettive 
costantemente bombardate da moder-
ni apparati di comunicazione di massa, 
ormai strutturati con sistemi elettro-
nici i cui messaggi si diffondono con la 
velocità della luce. 
Dalle culture popolari del passato per-
sistono le concezioni generali di alcu-
ne grandi feste stagionali adeguate 
alle nuove istanze dell’attuale sistema 
economico connesso soprattutto alle 
diverse forme di turismo, in cui quel-
lo religioso non è meno importante 
di quello ambientale e culturale. Nei 
primi mesi dell’anno, in numerose co-
munità d’Italia e del mondo a cultura 
occidentale, sono ancora presenti due 
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importanti momenti festivi istituiti 
in epoca umanistico-rinascimentale, 
in una realtà economico-produttiva 
di tipo agricolo e mercantile: sono la 
festa di sant’Antonio abate con l’ac-
censione di falò e il Carnevale. Come è 
noto si tratta di feste che hanno diffe-
renti derivazioni storico-istitutive con 
risvolti sociali anch’essi differenti; la 
prima è connessa al vasto patrimonio 
delle culture popolari che si collocano 
nell’ambito religioso e che, in quanto 
tali, sono molto conservative e quindi 
seguono lente trasformazioni e ocula-
ti adeguamenti indotti dalla Chiesa. Il 
Carnevale è sostanzialmente una fe-
sta laica, sebbene possa derivare da 
antichi culti precristiani; attualmente 
si colloca facilmente come attrazione 
turistica nell’odierno sistema economi-
co, nel quale il turismo costituisce una 
voce molto importante dell’economia 
nazionale.
Tra le feste dell’inizio dell’anno, susci-
ta una particolare devozione popolare 
quella di sant’Antonio abate che cade 
tra il 16 e il 17 di gennaio. In nume-
rose comunità, a questo santo sono 
dedicate diverse chiese gestite da con-
fraternite di laici che ne conservano il 

culto e le tradizioni festive. La figura 
di sant’Antonio abate si situa storica-
mente nell’ambito dell’ascetismo ana-
coreta del primo Cristianesimo, forma-
tosi in Egitto nella seconda metà del 
III secolo; tuttavia, il culto si diffuse in 
Europa soltanto nell’XI secolo quan-
do, in occasione della traslazione delle 
reliquie del santo, si interruppe una 
grave pestilenza, l’herpes zoster, dai 
cronisti del tempo chiamata ignis sa-
cer. Il popolo e il clero di allora, infatti, 
considerarono l’avvenimento come un 
miracolo, amplificando così la fama dei 
poteri taumaturgici del santo, già noto 
per aver sconfitto le «tentazioni» del 
demonio, per aver compiuto numerosi 
miracoli e per aver concesso particola-
ri «grazie» a chi lo invocava. Fra l’altro, 
è opportuno precisare, per cogliere le 
qualità devozionali a lui riconosciute 
soprattutto dalle popolazioni agro-pa-
storali, che lo stereotipo iconografico 
più diffuso di sant’Antonio riproduce 
un vecchio eremita che ha accanto 
un maialino ed altri animali da cor-
tile; da qui l’elaborazione della fama 
di protettore degli animali oltre che 
di terapeuta miracoloso. In numerose 
comunità, il 16 gennaio la vigilia della 

festa ancora oggi vengono accesi i falò 
che richiamerebbero simbolicamente 
l’esantema dell’herpes zoster o ignis 
sacer, un’affezione virale che provoca 
febbre alta. Secondo gli storici delle 
religioni, i falò rimanderebbero a culti 
e riti propiziatori precristiani compiuti 
in occasione del solstizio invernale nel 
quale si credeva che il sole rischiasse 
di non riapparire. La pratica dei falò è 
abbastanza diffusa; ad essa è possibi-
le connettere una certa assimilazione 
sincretica compiuta dalla Chiesa; infat-
ti, è adottata insieme al controllo cul-
turale, nel quadro della liturgia ufficia-
le e quindi incanalata con la devozione 
dei fedeli per il santo che si rinnova co-
stantemente, secondo canoni e schemi 
rituali tradizionalmente prefissati. Di-
versi giorni prima del 16 di gennaio, i 
componenti dei comitati organizzatori 
si ritrovano per raccogliere, nelle cam-
pagne circostanti, una grande quantità 
di legna per accatastarla; in genere, si 
tratta di grossi tronchi di alberi sec-
chi, di fascine composte da frasche di 
cespugli, appositamente preparate per 
alimentare le fiamme dei falò. L’opera-
zione rituale che ne avvia l’accensione 
è condotta dai sacerdoti che reggono le 
parrocchie delle comunità nelle quali 
si festeggia il santo e al quale è dedi-
cata una chiesa.
Dopo la celebrazione di una messa ve-
spertina, il parroco, accompagnato in 
processione da un corteo di chierichet-
ti, di confratelli e di consorelle della re-
lativa confraternita, compie tre giri in 
senso orario e altri tre in senso antio-
rario intorno alla catasta che benedice, 
fermandosi ad ogni giro per quattro 
volte, in corrispondenza dei bracci di 
una croce ideale. Alla conclusione del 

FESTA DELLA FOCARA
NIVOLI (LE)
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rito della benedizione alcuni confratel-
li, appositamente delegati, appiccano 
il fuoco in più punti della catasta, do-
ve sono state sistemate le fascine per 
avviare le fiamme. A seconda dell’an-
damento iniziale del fuoco, la folla che 
assiste trae buoni o cattivi auspici. Per 
esempio, nel passato, quando il sistema 
produttivo era agro-pastorale, si cre-
deva che l’accensione rapida del falò 
presagisse una buona annata; al con-
trario, tentennamenti nello svilupparsi 
delle fiamme o lo spegnersi dei primi 
focolai venivano interpretati come se-
gni di possibile carestia. Attualmente, 
nella società dei consumi e del benes-
sere, persiste ancora come costante 
simbolica l’ideologia della propiziazio-
ne e della relativa richiesta di «grazia» 
trasferite, però, soprattutto verso la 
sfera della salute.
Sebbene attualmente sia una festa 
completamente laica, come si è prima 
accennato, il Carnevale rimanda ad 
antichi culti precristiani quali erano, 
nella Grecia classica, le feste in onore 
di Dioniso, la divinità dell’ebbrezza 
provocata dal vino e, nell’antica Ro-
ma, i saturnalia celebrati con riti or-
giastici, con la sovversione dei ruoli 
e dell’ordine sociale per realizzare «il 
mondo alla rovescia»; per esempio, gli 
schiavi durante i saturnalia potevano 
considerarsi liberi e padroni. Dopo il 
Medioevo e il connesso periodo di for-
te moralizzazione e di penitenza voluto 
dalla Chiesa medievale, si è verificata 
una profonda rivoluzione culturale e 
sociale, a partire dal recupero, avvenu-
to tra il ‘300 e il ‘500 con l’Umanesimo 
e il Rinascimento, delle tradizioni della 
cultura classica e del vasto patrimonio 
della letteratura teatrale greca e ro-

mana; questo recupero ha permesso 
di ritrovare notizie sulle maschere del 
passato oltre che sulle antiche feste 
che contrassegnavano l’anno nel mon-
do precristiano. La rivoluzione sociale 
dello sviluppo economico rinascimen-
tale, in particolare nell’Italia del ‘500, 
ha provocato l’avvio dell’organizzazio-
ne delle feste carnevalesche come for-
me di spettacolo popolare spontaneo. 
Da qui il Carnevale, in quanto festa tra-
sgressiva in modo episodico, limitata 
in un preciso periodo dell’anno viene 
praticata da tutti soltanto in forma 
simbolica; si è così diffusa in tutti i ceti 
sociali coinvolgendo aristocratici e ple-
baglie di servi. Si deve essere coscien-
ti, però, che la sovversione dei ruoli e 
dei ceti sociali è valida soltanto per il 
tempo di Carnevale; alla conclusione 
della festa tutto torna come prima: il 
nobile torna al suo ruolo di padrone e 
il servo plebeo torna a fare il servo e il 
domestico.

Si deve considerare che, in tale feno-
menologia storico-sociale, anche il 
Carnevale, così come avviene per tutti 
i fatti culturali, subisce processi di ri-
funzionalizzazione e di adeguamento 
alle variazioni delle circostanze econo-
mico-sociali; pertanto, nel corso degli 
anni, sia le maschere, sia la stessa dina-
mica delle rappresentazioni carnevale-
sche delle diverse zone e regioni, pur 
conservando costanti alcune strutture 
formali caratterizzanti, si adeguano al 
mutare dei tempi e dei relativi gusti 
simbolici ed estetici. Quindi, sebbene 
siano ormai standardizzati gli aspetti 
formali di alcune maschere definibili 
tradizionali, come per esempio Arlec-
chino, Pulcinella o Pierrot, le attuali 
messe in scena dei grandi carnevali 
sono spettacolari esibizioni teatrali 
collettive che devono attirare spetta-
tori e, quindi, mettere in moto un enor-
me giro di affari e di capitali connessi 
all’industria turistica. In questo senso, 

La festa intesa
come pausa dal lavoro 

impiegato per la 
produzione di beni
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Il Presidente Benito Ripoli è stato nominato dal Ministero per i Beni e le Attività Cul-
turali (Direzione Generale Spettacolo) componente della Commissione di valutazione 
dei progetti annuali presentati ai sensi del D. M. 3 agosto 2018 n. 345 «criteri di acces-
so al Fondo nazionale per la rievocazione storica» (legge 232/2016, art. 1, comma 627).

In pratica, la Commissione è chiamata a valutare tutti i progetti presentati al MIBAC ed 
al tempo stesso ad individuare quelli rispondenti alle specifiche richieste dal bando 
per consentire l’assegnazione dei relativi contributi ai gruppi che «tramite cortei e altre 
forme di spettacolo rievocano avvenimenti e fatti storici di notevole rilevanza».

Al presidente Ripoli le congratulazioni e l’augurio di buon lavoro da parte di tutta la 
famiglia F.I.T.P. 

carnevali famosi come quello di Rio de 
Janeiro e di Viareggio sono esempi ab-
bastanza emblematici che ormai costi-
tuiscono modello per l’organizzazione 
anche di carnevali di tipo tradizionale, 
nei quali si conservano con maggiore 
fedeltà i modelli del passato; anche in 
questi casi la proposta carnevalesca è 
realizzata come spettacolo per turisti 
e visitatori che vanno ad assistere alle 
loro esibizioni. Per esempio, tale feno-
meno ormai si verifica anche in car-
nevali abbastanza tradizionali come 
quello dei Mumuthones a Mamoiada e 
dei Boes e Merdules ad Ottana in Sar-
degna. Sfilate spettacolari organizzate 
per grandi folle di spettatori che assi-
stono ai bordi di lunghi ed ampi per-
corsi sono attualmente organizzate da 
Pro-loco, associazioni culturali, enti 
turistici che ricevono finanziamenti 

dagli assessorati alla cultura regionali 
e comunali. Con fastose sfilate di carri 
allegorici i più noti sono, in Piemonte il 
Carnevale di Ivrea, caratteristico per la 
battaglia delle arance e quello di Rocca 
Grimalda; in Lombardia, il Carnevale 
di Bagolino; in Veneto, quello di Ve-
nezia caratteristico per maschere del 
‘700 che rimandano a quelle teatrali; 
nelle Marche è caratteristica la sfila-
ta dei carri del Carnevale di Fano; in 
Campania quello di Montemarano; in 
Puglia sono particolarmente spetta-
colari i carri allegorici di Manfredonia 
e di Putignano; proprio qui si ritiene 
siano stati i primi ad aver utilizzato 
la tecnica della cartapesta per realiz-
zare le gigantesche statue satiriche di 
Carnevale; in Sardegna, ad Oristano 
la spettacolare giostra equestre del-
la Sartiglia; in Sicilia, il Carnevale di 

Sciacca e di Acireale nei quali ci sono 
grandi sfilate di maschere e di carri 
allegorici. In tutti questi carnevali, la 
struttura portante degli spettacoli, 
nella maggioranza dei casi, è costitu-
ita da i carri allegorici che sfilano ac-
compagnati da figuranti attori vestiti 
in maschera in un ampio palcoscenico 
costituito da lunghe strade o viali cit-
tadini; i canovacci degli spettacoli sono 
gli addobbi dei carri, i mimi e canti dei 
figuranti, sempre basati sulla satira 
sociale e politica. In pratica, vengono 
realizzate messe in scena con cano-
vacci sostanzialmente stereotipati che 
non conservano l’antica vivacità delle 
battute e delle azioni improvvisate 
carnevalesche delle maschere della 
Commedia dell’Arte. 

IMPORTANTE RICONOSCIMENTO
DEL RUOLO CULTURALE
SVOLTO DALLA FEDERAZIONE
ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI

nel passato si credeva
che l’accensione rapida del falò
presagisse una buona annata
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La Regione Puglia è abitua-
ta a proporre alla Confe-
renza delle Regioni uomini 
e donne pugliesi autorevoli 

in grado di rappresentare l’intero siste-
ma regionale italiano. Nel caso di specie, 
Benito Ripoli, Pugliese doc e Presidente 
nazionale della Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, ha rappresentato 
la scelta dell’uomo giusto al posto giu-
sto, condivisa all’unanimità dalle altre 
Regioni e poi dal Mibac. Buon lavoro, 
caro Presidente”.

Con queste parole il Direttore Genera-
le del Dipartimento Cultura e Turismo 
della Regione Puglia, Aldo Patruno, ha 
salutato (ed augurato Buon lavoro) la 
mia nomina a componente della Com-
missione Ministeriale di valutazione 
dei progetti “Criteri di accesso al Fon-
do nazionale per la rievocazione stori-
ca”, Legge 232/2016 art-1, comma 627.
Sicuramente quella che, finora, ho 
avuto modo di vivere in Federazione è 
stata ed è ancora un’opportunità im-
portante, che mi ha dato modo di cre-

scere nella conoscenza delle dinamiche 
di conduzione di un organismo di pre-
stigio e di avere, inoltre, una grande 
visibilità, nazionale ed internaziona-
le. Credo, però, in questo frangente, 
di vivere un momento straordinario, 
personale e federativo. 
Italia e Regioni, I Padri del Folklore, La 
Rassegna nazionale della Musica Po-
polare, l’incontro con il Presidente del 
Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte, 
infine la nomina prestigiosa di compo-
nente di una importante ed autorevole 

“
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SOGNI

di Benito Ripoli



Commissione ministeriale: un gran bel 
momento.
Sono in viaggio verso Roma per l’inse-
diamento della Commissione ministe-
riale, mi ritrovo ad osservare dai fine-
strini del treno una campagna straor-
dinariamente bella, seppure incupita 
da un cielo plumbeo, popolata di splen-
didi oliveti con contorte piante secola-
ri di rara e selvaggia bellezza. Avverto 
come una sensazione magica di essere 
ai confini del tempo, in un contesto do-
ve l’opera dell’uomo ha soltanto scalfi-
to una natura ancora primordiale e in-
contaminata. Lo sguardo è ipnotizzato 
dalle creste montagnose che salgono e 
scendono, formando immagini mera-
vigliose, che la fantasia ha disegnato. 
Sono desto, ma sogno. Rileggo con la 
fantasia, consapevole, però, che è real-
tà, l’affascinante favola che sto vivendo 
con e nella “mia” Federazione. Ripar-
to dalla realtà e dall’immediato, dalle 
perle organizzative degli ultimi due 
mesi e dalle importanti e prestigiose 
notizie che giungono dalle Istituzioni, 
che mi proiettano immediatamente nel 
futuro, che si preannuncia piacevole e 
radioso. D’altronde, è acclarato che 
non ci può essere futuro senza passato 
e presente e poi il futuro appartiene 
a coloro che credono nella bellezza 
dei propri sogni. Sono queste ultime 
le parole scritte dalla mia nipotina in 
un messaggio inviatomi alla notizia 
della Nomina ministeriale. 

Febbraio 2019, per la FITP, spero, sia 
l’alba di un radioso anno. Con queste 
premesse sarà certamente così. Sono, 
oggi, pervaso da uno spirito nuovo. 
Quello appena passato, è stato molto 
controverso, costellato da confortan-
te attività organizzativa, ma anche da 
momenti tristi e situazioni dolorose. 
La mia mente è ancora ingabbiata in 
un alveo di struggente dolore che mi 
rendeva difficile ogni tipo di dialogo. 
Mi ha sorretto un’incrollabile fiducia 
nei beni più preziosi, quali la famiglia, 
l’amicizia, la concordia, la pace interio-
re, la fede e, soprattutto la volontà, le 
mie certezze e la fiducia nei miei sogni. 
E allora grazie Puglia; grazie Conferen-
za delle Regioni, grazie Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali.
Grazie, soprattutto, ai Gruppi ed a tutti 
gli amici che mi sono stati vicino e che 
oggi gioiscono insieme a me, perché i 
miei traguardi, sono i loro traguardi; le 
mie vittorie e soddisfazioni sono le lo-
ro vittorie; il mio sentirmi orgoglioso, 
deve essere il loro.
GRAZIE... per queste soddisfazioni. 
È proprio vero che in ogni nuovo anno 
s’avvia un nuovo percorso di vita e si 
riscrive un’innovativa storia “federa-
le”, ma è vero anche che ci si abbevera, 
sempre, alla stessa rivitalizzante fon-
te, che offre rinnovata linfa e frutti di 
nuove e fresche emozioni.
Difatti, mentre, la tenuta sociale tende 
a disgregarsi e le famiglie, che tradi-

zionalmente, sono predisposte alla 
formazione dei giovani, perdono la lo-
ro centralità, la FITP, anche grazie ai 
miei incarichi istituzionali, spero, pos-
sa continuare a creare nuovi sconfinati 
orizzonti culturali. 
È quello, d’altronde, che ha fatto, da 
sempre, la FITP. La nostra famiglia, 
mai tradirà i giovani, ora, con questi 
nuovi stimoli, più che mai. Sarà la no-
stra, una famiglia aperta a tutti. 
Saluto l’alba di questo nuovo anno. 
Sarà pregno di soddisfazioni e rico-
noscimenti per le innumerevoli pro-
gettazioni in cantiere. Mi permetto a 
questo punto di ricordare l’importanza 
dell’adesione alla Federazione, che sta 
letteralmente volando verso allettanti 
e seducenti lidi culturali (e non solo). 
E poi, è questo l’anno della grande 
Assemblea elettiva. Spero, prima di 
quella data, di poter accogliere tante 
“nuove” anime e di veder riconfermato 
l’elenco, sempre più nutrito, di vecchi 
amici.

IL FUTURO È DI CHI CREDE NELLA BELLEZZA
DEI PROPRI
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giochi sono stati oggetto 
specifico di studio soprat-
tutto da parte di pedagogi-
sti e psicologi che per pri-

mi, fin dall’antichità, hanno affrontato 
le problematiche educative che in essi 
si sottendono; gli aspetti antropologi-
ci, invece, sono stati studiati soltanto 
a partire dalla seconda metà del XIX 
secolo. Ci si riferisce ovviamente ai 
noti e fondamentali lavori di Edward 
Burnett Tylor (1879 - 1880 - 1896)1, 
di Giuseppe Pitrè (1883)2, di Stewart 
Culin (1894 - 1902)3, di Alice Bertha 
Gomme (1898)4, di Raymomd Firth 
(1930)5, di Bronislaw Malinoswski 
(1931)6, di Saverio La Sorsa (1937)7, 
di Johan Huizinga (1939)8, di Marcel 
Griaule (1935 - 1938)9, di Roger Caillois 
(1955 - 1958)10, di Alberto M. Cirese 
(1960 - 1962)11, di Vittorio Lanternari 
(1965)12, di Gregory Bateson (1972)13, 
di Clifford Geertz (1973)14 ed altri nei 
quali i giochi infantili e degli adulti so-
no considerati come fatti socialmente 
e culturalmente connotati volti co-
munque a contribuire all’integrazio-
ne e alla coesione sociale15. In tutti i 
casi, è opportuno accennare appena 
che un primo importante contributo 
allo studio sui giochi si ebbe soltanto 
con l’analisi di Caillois che li suddivise 
in quattro fondamentali categorie: di 
competizione o agonistici (Agon), di ca-
sualità o aleatori (Alea), di imitazione o 
mimica (Mimicry), di rischio o azzardo 
(Ilinx). Da qui, in seguito, l’approfondir-
si del dibattito con altre proposte, fra 

le quali l’ipotesi di distinguere i giochi 
in due fondamentali insiemi, nei quali 
sono incluse, in un reciproco intreccio, 
le quattro categorie di Caillois; si han-
no, così, giochi di regola e di imitazio-
ne, nei quali comunque vengono fissate 
le regole strutturali e organizzative. 
In particolare, nel quadro antropolo-
gico, l’intento è di esaminare alcuni 
aspetti del gioco legati alle variabili 
indipendenti delle regole riguardanti 
i sorteggi e l’acquisizione della fortu-
na, riscontrabili soprattutto nei “giochi 
di regola”. Su tale questione, tuttavia, 
è opportuno premettere, sebbene ciò 
possa risultare ovvio, che, nello svolgi-
mento delle fasi e delle diverse azioni 
dei “giochi di regola” sono presenti due 
serie di fattori strutturali che costitu-
iscono proprio le regole principali di 
svolgimento: da un lato, un certo nu-
mero di prove o azioni fissate secon-
do regole sulle quali è organizzato il 
gioco; dall’altro, una certa quantità di 
variabili indipendenti e incontrollabili 
su cui vengono formalizzate le stesse 
prove che sottomettono i relativi esiti 
connessi alle leggi matematiche della 
casualità e, quindi, delle probabilità 
positive o negative. 
La nozione di prova, utilizzata in que-
sto tipo di giochi, come è noto, è quel-
la relativa al concetto di competizione 
con altri concorrenti o con se stessi o, 
genericamente, con la sorte da cui de-
rivano gli esiti esclusivamente casuali 
(tale nozione di prova, quindi, non ri-
guarda il contesto giuridico, né quello 
sperimentale, né i sistemi logico-dimo-
strativi delle matematiche e delle geo-
metrie). In ogni caso, però, le prove in 
quanto prassi di conoscenza, devono 
essere intese come soddisfacimento 

I
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delle esigenze, che costantemente han-
no gli uomini, di disporre di certezze; 
per converso, però, ci si rende conto 
subito che le stesse azioni, attivate 
per raggiungere le certezze, risultano 
operanti nella dimensione del probabi-
le e soggette al casuale, i cui dati non 
sono quantificabili se non si dispone di 
alcuni valori essenziali. 
Pertanto, per arrivare alla dimostra-
zione di quanto fin qui si propone, si 
intende verificarlo nell’analisi di un 
gioco ancora praticato dopo il cenone 
familiare la notte di Natale o in quella 
di Capodanno. È il gioco del girlo diffu-
so, fin dall’antichità, in tutte le regioni 
europee. Lo strumento per eseguirlo 
è una sorta di trottola a forma di cu-
bo dalla cui base inferiore spunta un 
perno per la rotazione, mentre al cen-
tro di quella superiore è incastrato un 
piccolo manico affinché, con la presa 

e lo schiocco tra l’indice e il pollice, 
gli venga fornita la spinta necessaria 
perché giri su se stesso. Sulle quattro 
facce laterali sono incise delle lette-
re distribuite nel seguente ordine; in 
una prima faccia c’è la lettera “T” che 
equivale a “tutto”, in quella opposta 
c’è una “P” che significa “metti”; sulle 
altre due facce sono rispettivamente 
incise le lettere “M”, per indicare “metà 
ed “N” che significa “nulla”. Il gioco de-
ve essere realizzato da almeno due o 
più giocatori che stabiliscono di met-
tere in palio delle poste in moneta o 
in altri oggetti a cui si attribuisce uno 
specifico valore. Nella veglia di Natale 
o di Capodanno le poste, in genere, so-
no costituite da mandorle, noci e fichi 
secchi; negli ultimi tempi vengono im-
piegati anche cioccolatini e caramelle. 
Dopo aver versato sul piatto da gioco 
la quota della posta stabilita per cia-

scuno, seguendo un turno fissato per 
sorteggio, ogni giocatore fa ruotare 
il girlo che, alla fine della rotazione, 
si ferma mostrando in alto una delle 
quattro facce sulle quali sono incise 
le lettere. Se l’esito del sorteggio è la 
lettera “T” il giocatore ritira tutto il 
piatto, invece se appare la faccia con 
la terra “P” deve versare un’altra quo-
ta; con la lettera “M” vince la metà del 
piatto; mentre non si prende niente 
quando il girlo si ferma alla “N”.
Nel gioco si hanno quattro importanti 
fattori fra loro interconnessi nell’otte-
nere i risultati o eventi delle prove che 
si ottengono facendo ruotare il girlo. 
Il primo è il sorteggio preliminare per 
stabilire il turno di gioco; il secondo è 
il numero dei giocatori che partecipa-
no; il terzo riguarda la bravura di ogni 
giocatore nel far ruotare il girlo; infi-
ne, il quarto riguarda il numero delle 
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probabilità che ogni giocatore ha di ot-
tenere un esito positivo. Questo dato, 
come è noto, è uguale al rapporto tra il 
numero dei casi favorevoli e il numero 
dei casi possibili che, nel girlo, è pari 
a 2/4, considerando positivo anche l’e-
sito con la lettera “M”. Tale dato, però, 
si sviluppa con un maggior numero di 
combinazioni quando aumenta il nu-
mero dei concorrenti; si avrà, quindi, 
che il dato “fattoriale” o “n” “fattoriale” 
(n!) delle possibili combinazioni di esiti 
varia in base alla quantità di prove o 
eventi effettuati per ottenere i risul-
tati; pertanto, aumentando il nume-
ro dei concorrenti aumenta, in modo 
esponenziale, il numero delle combina-
zioni. Inoltre, nel gioco del girlo, poi-
ché, per stabilire il turno si impiega 
il sorteggio, gli esiti possono variare 
anche in base a tale turno: per esem-
pio, il giocatore che è in coda dispone 
di un numero inferiore di possibilità 

di eventi positivi. In pratica, con quat-
tro giocatori che corrispondono ad 
altrettanti eventi o prove si hanno 24 
possibili combinazioni di esiti secon-
do il seguente calcolo: (n x n-1 x n-2 ... 
n-k+1) (n=numero eventi; k=numero 
di volte) [n4.(n4-1).(n4-2).(n4-k4+1) = 
4.3.2.1=24]; con sei giocatori, però, il 

numero delle combinazioni aumenta 
in modo esponenziale arrivando a 720.
Questi calcoli sui sorteggi e sulla rela-
tiva fortuna nei giochi di regola sono 
sempre attuali, in particolare, nella 
pratica sportiva e soprattutto nei gio-
chi connessi alle lotterie oggi forte-
mente diffusi in tutti i livelli sociali.
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«PADRI DEL FOLKLORE 2018»

CERIMONIA
DI CONSEGNA ATTESTATI

iorno 18 gennaio 2019, 
nell’Auditorium del Reci-
dence “Parco delle Rose” 
di San Giovanni Rotondo, 

si è svolta la suggestiva cerimonia di 
consegna, per l’annualità 2018, dei 
riconoscimenti “Padri del Folklore 
– Personalità Benemerite della Fe-
derazione Italiana Tradizioni Po-
polari”, su indicazione dei Comitati 
Regionali della FITP.
Con tale riconoscimento - si ricor-
da - vengono, annualmente, premiate 
personalità, tesserate alla FITP, che, 

nella loro pluriennale attività, si sono 
distinte nel campo della ricerca e del-
la “trasposizione scenica” delle tra-
dizioni popolari. Il patrimonio demo–
etno–antropologico, infatti, che trova 
nei “Padri del Folklore” le “sentinel-
le ideali”, non può essere solamente 
“oggetto da museo” o tema di analisi 
“mitologiche” e di “reperti”, ma deve 
essere considerato - come evidenziato 
nel volume “DIES FASTI”, pubblicato 
dalla FITP - “Bene Culturale dina-
mico che subisce i processi di nascita, 
crescita, trasformazione e circolazione 

Gdi Franco Megna

Annualmente, vengono, premiate 
personalità, tesserate alla FITP, che, 
nella loro pluriennale attività, si sono 
distinte nel campo della ricerca e 
della “trasposizione scenica” delle 
tradizioni popolari.

ALDO IMBERTI
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di fatti culturali; si tratta della vita di 
una cultura che, appunto, non rimane 
mai ferma”.
Una serata davvero intensa e coinvol-
gente quella vissuta a San Giovanni Ro-
tondo che, nel corso delle premiazioni, 
ha visto avvicendarsi sul palcoscenico 
il Gruppo di musica etnica “I Gargaren-
si”, il trio Maria Luigia Martino, Tobia 
Rinaldo e Gianpiero Cannas e i Gruppi 
Folklorici “I piccoli dell’Eco del Garga-
no” e “Fontanavecchia”.
Partecipazione emotiva, riflessione 
e commozione sono stati, quindi, gli 
elementi che, ancora una volta, hanno 
caratterizzato la cerimonia di con-
segna dei riconoscimenti “Padri del 
Folklore - Personalità Benemerite 

della Federazione Italiana Tradizio-
ni Popolari”. Una giornata di tutti per 
tutti perché è possibile credere, anco-
ra, che un domani “qualcosa deve pure 
cambiare, coi libri, con le macchine, con 
le stelle che aspettano… qualcosa deve, 
invece, ripetersi… rassomigliare” (Fran-
co Costabile).
Riportiamo, di seguito, breve abstract 
delle motivazioni che hanno accompa-
gnato la consegna dei riconoscimenti 
ai singoli premiati.

ANTONELLA CASTAGNA (Sicilia)
“…Una cultura e vocazione musicale, 
quella posseduta e perseguita da Anto-

nella Castagna, che diventa musicalità 
connessa con i gesti che la producono, 
con le voci che la cantano, con i passi 
che la danzano, con le situazioni rituali 
cui essa si associa…”.

CELESTINO DI BELLO (Lazio)
“…attento studioso delle tradizioni po-
polari di Castelforte e di tutta la Piana 
del Garigliano, ha saputo valorizzare il 
senso della tradizione nelle feste di pae-
se… recuperare il senso della religiosità 
popolare… promuovere l’importanza 
della gastronomia popolare e recupe-
rare simboli, riti e usanze delle antiche 
cerimonie matrimoniali…”. 

MARIA ANTONELLI (Basilicata)
“…personalità che ha assunto, all’in-
terno del suo sodalizio, un importante 
ruolo didattico, occupandosi, per oltre 
vent’anni, dei piccoli del Gruppo di Vig-
giano, esperienza formativa e prezioso 
laboratorio pedagogico attraverso il 
quale tanti bambini sono stati “accom-
pagnati” nella scoperta e nella cono-
scenza dell’importante patrimonio cul-
turale locale…”

GIUSEPPE SOTGIU (Sardegna)
“…referente e responsabile della tutela e 
valorizzazione del nome e delle relative 
opere del maestro Gavino Gabriel, è sim-

«PADRI DEL FOLKLORE 2018»
ANTONELLA CASTAGNA

Si tratta della vita
di una cultura che, appunto, 
non rimane mai ferma
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bolo dell’orgoglio di una identità espres-
sa attraverso la pratica del canto, forma 
comunicativa tra le più alte ed autenti-
che della cultura popolare gallurese…”.

NICOLA BOVE (Campania)
“…cultore della memoria storica di Ca-
salduni e Pontelandolfo, in particolare 
della rappresaglia compiuta dal Regio 
Esercito Italiano ai danni della popo-
lazione civile dei due comuni, è simbolo 
di una cultura locale che diventa stru-
mento per capire e per rispondere alle 
sollecitazioni del presente…”.

MARIO BORRONI (Marche)
“…Le armonie delle campagne marchi-

giane, dove ai suoni del lavoro contadino 
faceva eco la musica dell’organetto, sono 
state l’imprinting che ha determinato in 
Mario Borroni, promotore di molte e im-
portanti iniziative culturali sul folklore 
piceno, una visione inclusiva della vita 
sociale e culturale di Ortezzano…”.

MICHELE ACCURSO (Calabria)
“…I luoghi e le persone, i saperi e i sa-
pori di Mormanno sono gli elementi che 
alimentano in Michele Accurso il con-
tatto con le vecchie maestranze del suo 
territorio e che sono indispensabili per 
la riscoperta dei valori dell’identità cul-GIUSEPPE SOTGIU

CELESTINO DI BELLO

MARIA ANTONELLI
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turale e per una valorizzazione efficace 
e sostenibile della cultura dei luoghi…”.

ANTONIO MUCCI (Molise)
“…attento conoscitore delle tradizioni 
popolari di Termoli e prestigioso inter-
prete della cultura del mare, è riuscito, 
con suggestive trasposizioni sceniche 
marinaresche, a scoprire e sviluppare, 
sull’importante tematica, le molteplici 

padridelfolklore2018

NICOLA BOVE

MARIO BORRONI
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connessioni fra scienza e suggestione, 
storia e mito, società e spirito ludico…”.

ALDO IMBERTI (Lombardia)
“…stimato dall’intera comunità di Parre 
per il particolare impegno nel recupero 
del patrimonio storico ed etnografico 
del suo territorio, ha saputo realizzare 
importanti e prestigiosi progetti capaci 
di parlare con uno sguardo antropolo-
gico, nuovo e diverso, di tradizioni po-
polari, artigianato e gastronomia, feste 
e sagre locali…”.

PIETRO SALCUNI (Puglia)
“…cultore e organizzatore di eventi le-
gati alla cultura popolare, recupera, uti-
lizzando il metodo dell’intervista come 
ricerca etnografica, i sedimenti di una 
memoria storica collettiva e ne rifunzio-
nalizza i contenuti, elaborando, su spac-
cati di vita popolare, rappresentazioni 
sceniche contenenti racconti, proverbi e 
canti locali…”.

					   
			 

ANTONIO MUCCI

PIETRO SALCUNI MICHELE ACCURSO

Bene culturale che subisce i processi
di nascita, crescita, trasformazione
e circolazione di fatti culturali
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i avevamo lasciati a no-
vembre con queste paro-
le: Luoghi comuni per la 
salvezza di molti, per non 

perdere opportunità di vita vissuta, 
emozioni che la globalizzazione e la 
rete internet hanno dilatato negli spa-
zi di comunicazione dimensionando 
opportunità di un mondo globale, che 
tra i benefici non si può dire di poter 
inserire Comunità, aggregazione, Amo-
re e Passione e, non rendere tutto ciò, 

responsabile di non creare le condi-
zioni per una qualità della vita valida 
per i cittadini, per le tradizioni, per la 
conoscenza. La Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari, sarà sempre il 
Baluardo di Comunità e Tradizione e, 
San Pio, non può che esserne garante 
ed aspettare con il suo fazzoletto sven-
tolante, la prossima edizione. 
E, San Pio ancora una volta con la sua 
San Giovanni Rotondo, ormai capitale 
indiscussa del Folklore, anche grazie al 

di Maurizio Varriano

ED È ANCORA “FESTA”,
ED È ANCORA “FOLKLORE”

V

Con grande emozione, palpabile, 
vissuta, aleggiante la sala stracol-
ma di gente in costume, di gente 
comune e di appassionati, sono 
stati assegnati alti e prestigiosi ri-
conoscimenti.
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presidente della FITP, Benito Ripoli, 
che riesce a catalizzare ed organiz-
zare eventi imperdibili, appassionati, 
aggreganti ed unici, rende omaggio 
a migliaia di persone che corrono in 
massa per essere partecipi di momenti 
irripetibili ed, omaggiare a loro volta, 
il Santo della “Gente”, facendo trovare 
una San Giovanni calda, appassionata, 
irrefrenabilmente “Folklorica”.
E così, San Giovanni Rotondo, alla pre-
senza del Sindaco Costanzo Casca-
villa e del Sindaco di Ponte Lambro, 
Ettore Antonio Pelucchi, ha ospitato 
la rassegna che premia chi del Folklore 
ne ha fatto una ragione di Vita, conse-
gna i giusti riconoscimenti ai “I Padri 
del Folklore” e di seguito incanta con 
la “Rassegna di Musica Popolare”. Una 
rassegna che vivendo delle emozioni 
del giorno precedente, il 18 gennaio, 
quando sono state assegnate le Bene-

merenze “I Padri del Folklore”, ha tra-
sportato tutti in un lungo viaggio mu-
sicale che, indiscutibilmente, è riuscito 
a declinare “bellezza”, “armonia”, “fan-
tasia”, “musica”, “amicizia”, “amore”. 
Sul palco si son “sfidati” a suon di 
strumenti tipici della tradizione loca-
le, gruppi provenienti da ogni e dove, 
suddivisi in due gruppi per due affasci-
nanti sfide musicali.
Infatti, la Rassegna sin dalle sue origini 
vede sfidarsi in due discipline. Una per 
Orchestre/Gruppi Folklorici e l’altra 
per Gruppi di Musiche e Canti Etnici. 
In sintesi la prima disciplina è inerente 
la tradizione definibile pura, la secon-
da per la contaminazione della stessa.
In questo modo si è voluti salvaguar-
dare la storia, il passato non dimenti-
cando che innovare nella tradizione, 
vuol dire predisporre i giovani ad esse-
re partecipi con la loro voglia di “sono-

LA PREMIAZIONE

innovare nella tradizione,
vuol dire predisporre
i giovani ad essere partecipi
con la loro voglia
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ro e canoro propositivo cambiamento”.
I Gruppi Folklorici partecipanti sono 
stati ben sette e di specie :
I Brianzoli
Miromagum
U Cunciurtine
Lu Chicchiricchi
Coro Gavino Gabriel
La Sannicandrese
Li Matti di Monteco’

I Gruppi di Musiche e Canti Etnici 
partecipanti son stati ben cinque con 
un ospite d’onore nell’Associazione 
San Marco, che ha mostrato la parte 
più bella di sé nel canto tratto dalla 
splendida voce di Silvia Nardelli e nel 
sound ritmico e sublimemente empati-
co, e di specie:
I Cantori di Civitate
Santu Pietru cu tutti li chiai
Fabrizio e il suo Spizio
Pizziche e Muzzeche
Flokemigra

Colori, musiche, splendide interpreta-
zioni hanno mandato in tilt una giuria 
di altissimo spessore tecnico capeggia-
ta dal Direttore Generale del Diparti-
mento Turismo e Cultura della Regione 

Puglia, Aldo Patruno, un amico, ormai 
più di un amico che ha sposato la causa 
della FITP tanto da esser fautore di un 
protocollo di intesa programmatico e 
la candidatura del presidente Benito 
Ripoli, nella Commissione Ministeria-
le atta al vaglio di progetti di e per le 
rievocazioni storiche.
Una giuria che ha visto decidere in ma-
niera non unanime, vista la qualità del-
la manifestazione e dei gruppi, costi-
tuita da Tobia Rinaldo (componente 
FITP), Michele Rinaldi (decano della 
tradizione pugliese), Bernardo Bice-
glia (musicista ed esperto di folklore), 
Antonio Ripoli (musicista), France-
sco Nasuti.
La serata, mirabilmente condotta dal 
duo collaudato, Benito Ripoli e Fran-
cesca Grella, è scivolata via senza in-
toppi anche grazie ad un’impeccabile 
organizzazione ed ad una accoglien-
za, da parte della struttura dell’Hotel 
“Parco delle Rose”, degna di un festival 
d’eccellenza.
Immancabile presenza della soprano 
Maria Luigia Martino che, come sem-
pre, strabilia anche quando improvvi-
sa, come è stato, testi non provati ed 
accompagnati per l’occasione dall’ot-
tima chitarra di Tobia Rinaldo e dal 
mandolino e voce dell’incredibile po-
liedrico Giampiero Cannas.

Ma, come è giusto che sia, dopo pre-
amboli, felicitazioni, applausi e corale 
apprezzamento, è doveroso riportare 
fedelmente l’esito delle gare ed i pre-
miati per categorie e premi speciali.
E così, ammainando quel fazzoletto 
che sventola di giubilo per la gioia in-
delebile nei cuori e nelle menti che solo 
il Folklore riesce ad infondere, la giuria 
ha premiato per costanza, intrapren-
denza, musicalità, interpretazione, i 
seguenti gruppi coniando motivazioni 
di merito.
Orchestre/Gruppi Folklorici:
1° Classificato: I Brianzoli (Per aver 
rispettato in pieno i canoni della tra-
dizione mediante ricorso a strumenti 
originali conseguendo una esecuzione 
corale di elevata qualità);
2° Classificato: Il Coro Gavino Gabriel 
di Tempio Pausania (Per l’ottima ese-
cuzione a più voci rispettosi dei canoni 
folklorici della terra sarda);
3° Classificato: I Miromagnum (Per 
la buona esecuzione musicale e vocale 
pienamente aderente alla tradizione 
folklorica calabrese). 
Un’ovazione è seguita alla promulga-
zione dei vincitori che nella sezione 
Gruppi di Musiche e Canti Etnici ha 
visto la seguente classifica:
1° Classificato: Santo Pietru cu tutti 
li chiai (Per la buona esecuzione stru-
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mentale che attraverso arrangiamenti 
semplici ma efficaci ha meglio realiz-
zato l’obiettivo della contaminazione 
etnica;
2° Classificato: Pizziche e Muzzeche 
(Per l’interessante esecuzione ed ar-
rangiamento originale che partendo 
da sonorità prettamente garganiche è 
riuscito allo scopo di decontestualiz-
zare il tema affrontato);
3° Classificato: I CANTORI DI CIVITA-
TE (Per la buona presenza scenica e 
musicale grazie al ricorso ai numerosi 
strumenti e timbri diversi).
Ma una buona rassegna che si rispetti, 
onora sempre i suoi Padri scomparsi e 
che hanno speso parte della loro vita a 
tramandar le bellezze e le culture insi-
te del folklore.
E così, con grande emozione, palpabile, 
vissuta, aleggiante la sala stracolma di 
gente in costume, di gente comune e di 
appassionati, sono stati assegnati alti 
e prestigiosi riconoscimenti.
Il premio, “Antonio Lecce”, assegnato 
al miglior interprete, ha visto primeg-
giare il solista del gruppo Fabrizio e il 
suo Ospizio per simpatia e capacità di 
coinvolgimento.
Altro premio importante in memoria 

di “Santino Merrino”, fisarmonicista 
Messinese scomparso prematuramen-
te solo qualche anno addietro, è stato 
conferito al musicista fisarmonicista 
dei Cantori di Civitate, Lorenzo Gon-
fitto da San Nicandro Garganico così 
come è stato conferito al Contrabas-
sista Controcanto a fiato dei Brianzoli 
il premio per la migliore esecuzione 

del brano con strumento tradiziona-
le. Il musicista, anche presidente del 
gruppo, Giancarlo Castagna, ha mo-
strato dimestichezza e mirabile ac-
compagnamento con uno strumento 
particolarissimo derivante dal Flauto 
di Pan costituito dall’unione di più can-
ne (accuratamente scelte dopo anni di 
stagionatura), di diversa lunghezza e 

DIDASCALIA
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diametro nei quali il soffio è in grado 
di produrre la scala delle note musicali. 
Lo strumento è anche denominato “fir-
linfeu” o “fitfucc” o “sifoi”, termine 
onomatopeico perché in pratica prende 
il nome dialettale dal suono che emet-
te, oppure con il nome di “fregamu-
sun” dal modo con qui viene utilizzato.
La leggenda mitologica narra che il dio 
“Pan” si era invaghito della leggiadra 
ninfa dei boschi “Siringa”. Si tratta di 
una storia d’amore infelice, perché la 
ninfa per sottrarsi alle insistenti of-
ferte del fauno, nell’affannosa fuga 
sarebbe caduta in uno stagno dove 
sarebbe annegata. Le canne palustri 
dello stagno raccolsero i lamenti della 
fanciulla ed il dio infastidito da quel-
le voci misteriose tagliò le canne che 
però, anche recise, continuarono ad 
emettere suoni, e così ebbe origine il 
flauto “Siringa”. Ciò permettere di ca-
pire quale dei “firlinfeu” abbia avuto 
l’attenzione della Giuria; petanto è do-
veroso indicarne le categorie:

- Cantabili quelli più piccoli a canne 
corte e strette che emettono i suoni 
acuti e che creano la melodia delle 
canzoni;
- Accompagnamenti con canne di 
media lunghezza e diametro e che 
eseguono il contrattempo;
- Bassi quelli più grandi, con canne 
lunghe e di diametro maggiore e che 
emettono suoni gravi e bassi dando 
il tempo alle canzoni.
Solo questi ultimi sono stati scelti 
per il premio con grande apprezza-
mento per la scelta e per la più rap-
presentativa tradizione, che lo stru-
mento stesso rappresenta nonché 
per la grandezza con conseguente 
difficoltà nell’approccio al suono. In 
sostanza, è stata una serata passata 
all’insegna della “cultura“ che non 
solo arricchisce, ma rende liberi e 
felici di vivere in simbiosi con la vera 
arte, la più antica e più rappresenta-
tiva vera amicizia con Mario Atzori. 
Vera amicizia che sino all’alba ha ine-

briato le sale della struttura ospitante. 
Musiche, balli, suoni e canti di ogni ge-
nere, di ogni identità e campanile ma, 
con un solo comune obiettivo: libertà.
Quella libertà che oggi è indice di chiu-
sura di porti, di restrizione ideologica, 
di poca inclinazione all’altro e, solo 
se vissuta nel o come nel mondo del 
folklore, sovverte, apre menti, porti, 
cuori e si traduce in una sola parola: 
Amore…
Non perdiamoci di vista, non perdia-
moci in preamboli ed in finte armonie. 
Continuiamo a ballare, a cantare, a 
confrontarci nella e per la tradizione 
per un Mondo Globale nel modo “Mi-
gliore”. Solo così i porti resteranno 
sempre e per sempre liberi da barriere 
e da dogmi che non hanno nulla a che 
vedere con la Vita… anche e soprat-
tutto per questo, Viva per sempre il 
folklore!!! 
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RASSEGNA
DELLA
MUSICA
POPOLARE

POPOLARE
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ASS.NE SAN MARCO

I PICCOLI DELL'ECO

I GRUPPI
OSPITI

MARIA LUIGIA MARTINO

FONTANAVECCHIA
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L'ECO DEL GARGANO MARTINO, CANNAS, RINALDO 

I GARGARENSI

I GRUPPI
OSPITI

RASSEGNA
DELLA
MUSICA
POPOLARE
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CORO GAVINO GABRIELMIROMAGNUM

FABRIZIO E IL SUO OSPIZIO FOLKEMIGRA

I GRUPPI
PARTECIPANTI
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LI MATTI DI MONTECÒLA SANNICANDRESE

LU CHIRICCHICCHI BRIANZOLI

PARTECIPANTI
I GRUPPI
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S. PIETRU CU TUTTI LI CHIAIPIZZECHE E MUZZECHE

U CUNCIURTINE I CANTORI DI CIVITATE

I GRUPPI
PARTECIPANTI
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di Luigi M.
Lombardi Satriani «

UNO SGUARDO
D’INSIEME 
PERCORSI
DEMOLOGICI 

I temi della vita ora ti pare 
quasi di poterli ascoltare, 
come in una partitura mu-
sicale. Gli incontri decisivi, 

le amicizie, gli amori, sono le frasi e i 
motivi che si enunciano e rispondono 
nel segreto contrappunto dell’esisten-
za, che non ha pentagrammi su cui 
annotarli. E anche quando sembrano 
situati in un passato remoto, i temi 
della vita sono necessariamente in-
compiuti, come una melodia o una fuga 
interrotta che aspetta di essere conti-

● WWW.FITP.ORG

Mentre raccolgo gli scritti per que-
sto lavoro, leggo le frasi dell’avvin-
cente Autoritratto, che con la loro 
verità mi colpiscono profonda-
mente e chiariscono a me stesso 
le ragioni per le quali ho voluto co-
struire questo saggio, che restitu-
isca a me, ancora prima che agli 
altri, figure e momenti che hanno 
costruito la mia esistenza, segnan-
dola e arricchendola di senso.
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nuata e ripresa. Provare ad ascoltarli 
– al buio. Nient’altro. È come quando 
guardi qualcosa al crepuscolo. Non è 
tanto che la luce sia incerta, ma che sai 
che non potrai finire di vedere, perché 
la luce viene meno. Così appaiono ora 
cose e persone fissate per sempre nel 
non potere finire di vederle. Sub qua-
dam caducitatis specie. E questo solo 
è eterno». Così Giorgio Agamben nel 
suo bell’Autoritratto nello studio (Not-
tetempo, Milano 2017).
Poco prima aveva scritto: «”Il cielo 
scricchiola perché non c’è in esso un 
centimetro che non sia occupato da un 
angelo”. Mentre ci sembra che tutte le 
nostre facoltà diminuiscano e scemino, 
l’immaginazione cresce a dismisura, 
occupa ogni possibile spazio. E non è 
più qualcosa di distinto dalla realtà. 
Anzi, la realtà si frantuma in immagi-
ni, che l’immaginazione non fa che rac-
cogliere. Desideri così compiutamente 
immaginati che non possono essere 
soddisfatti. Stupore che la speranza 
rimanga intatta, anche se sa con cer-
tezza che non sarà esaudita, che solo 
l’inesaudibile è reale».
Mentre raccolgo gli scritti per questo 
lavoro, leggo le frasi dell’avvincente 
Autoritratto, che con la loro verità mi 
colpiscono profondamente e chiarisco-
no a me stesso le ragioni per le quali 
ho voluto costruire questo saggio, che 
restituisca a me, ancora prima che agli 
altri, figure e momenti che hanno co-
struito la mia esistenza, segnandola e 
arricchendola di senso.
Chi ha avuto la ventura di una lunga 
esistenza è portato, perciò stesso, a 
tentare bilanci, a guardare indietro, 
ripercorrere le tante fasi della propria 
vita, ritrovando così figure e momen-

ti che l’hanno marcata in maniera più 
o meno intensa, comunque sempre in 
modo significativo.
Come è stato detto lucidamente da un 
veggente cieco: «Sono molte le persone 
che ho incontrato. Alcune hanno preso 
molto da me, altre no. Ma io ho preso 
da tutti loro e da ognuno di loro sono 
stato arricchito». Nessuno meglio di 
José Luis Borges ha espresso la pro-
spettiva nella quale mi sono situato, 
nel comporre questa mia opera dedica-
ta alle figure che ho avuto la fortuna di 
incontrare e che hanno in vario modo 
arricchito la mia vita intellettuale e la 
mia trama degli affetti, che mi hanno 
consentito non di sopravvivere, ma di 
vivere, costituendo il calore e l’essenza 
della mia esistenza.
In questo sguardo rivolto al passa-
to sino ad oggi si sono presentificate 
diverse figure: persone a me care che 
mi hanno sostenuto o continuano a 
sostenermi con la generosità dei loro 
sentimenti, del loro amore. Questo la-
voro si costituisce quindi per me anche 
come ineludibile sillabario degli affetti 
e come tale lo presento.
La memoria ha sempre avuto su di me 
un’influenza determinante; quando 
ho modo di esercitarla, la figura o il 
momento oggetto di essa emergono in 
maniera estremamente vivida, come 
se non fossero ormai passato ma si co-
stituissero ancora una volta, come pre-
sente, con tutta la sua carica pregnan-
te. In qualche maniera, non è come se 
fossero presenti, ma si ponessero re-
almente come presenti, restituendo il 
sapore e il calore del momento in cui 
vennero vissuti, che si costituiscono 
così come viventi nel momento stesso 
del ricordo.

Mentre preparavo questo articolo, ho 
incrociato altri libri autobiografici che 
presentano toni e scansioni radical-
mente omogenee a quelle che sostan-
ziano la mia opera. Si tratta di opere 
sicuramente migliori delle mie, ma che 
sento profondamente sorelle nella di-
mensione interiore, nel movimento dei 
pensieri e dei sentimenti. Così, forse, 
chi ha avuto la fortuna di raggiunge-
re la fase senile avverte l’esigenza di 
ripercorrere i tratti salienti del suo 
itinerario e fissarli per sé e per gli al-
tri, come occasione di momenti, eventi, 
figure, recuperandoli quali testimo-
nianze di temperie culturali ormai 
trascorse. Penso per tutti alla splendi-
da narrazione che ci ha fornito Edgar 
Morin parlando della sua Parigi, con 
il viluppo inestricabile di sentimenti, 
emozioni, “estasi storiche”, luoghi di 
partenze e di ineludibili ritorni: luoghi 
di una città che si costituisce per lui co-
me patria culturale, “villaggio vivente 
nella memoria”, per utilizzare la sug-
gestiva espressione demartiniana. È 
un lavoro contro “tutti i dogmatismi e 
settarismi”, sorretto sempre da quella 



intelligenza capace di critica e di auto-
critica, testimoniata, se pur ve ne fosse 
bisogno, dalla sua lucida “Autocritica” 
(pubblicata nel 1959 e in edizione ita-
liana nel 1962 da Il Mulino).
E, appena l’anno scorso, dopo la sua 
suggestiva ricognizione personale 
degli affetti e dei luoghi di una Roma 
amata sin dalla metà degli Anni Ses-
santa, Elio Pecora, uno dei protagoni-
sti della vita intellettuale romana di 
quegli anni e dei decenni successivi, 
nota, introducendo il suo bel Libro de-
gli amici, «sono numerosi i noti e gli 
illustri chiamati in questo lavoro. È 
una parte del mondo nel quale mi sono 
mosso, inquieto e, a mio modo, anche 
innamorato. Dei tanti e dei pochi ho 
scritto quel che ho visto e compreso: 
il ritratto appartiene al ritrattista e 
questi, intanto che ritrae, caccia da sé 
le sostanze e le apparenze di cui s’è 
nutrito e in qualche misura se ne libe-
ra, tanto più nell’età avanzata, quando 
le proprie storie s’aggrumano prima 
di cancellarsi» (E. Pecora, Il libro de-
gli amici, Neri Pozza Editore, Vicenza 
2017). Colpisce nelle parole del fine po-
eta la stoica malinconia con la quale si 
accenna all’età avanzata e al processo 
di cancellazione nel quale inevitabil-
mente si avviano le sue storie aggru-
mandosi.
Così come sto descrivendo il mio itine-
rario attraverso le figure incontrate, 
sembra che mi rifaccia a una sorta di 
galleria degli Amori, ma questa gal-
leria, con preminente attenzione alle 
figure femminili, l’ho costituita nei 
miei libri di poesia, a prescindere dalla 
loro eventuale validità estetica. In Va-
ghe stelle dell’Orsa invece, si tratta non 
soltanto di una biografia sentimentale 

ma di una biografia intellettuale, anche 
se, certo, ogni incontro intellettuale 
è anche intriso di sentimenti e ogni 
scambio affettivo è, inestricabilmen-
te, scambio di idee e di emozioni, di 
intuizioni e di passioni. È la vita, del 
resto, che, grumo inestricabile di con-
quiste intellettuali e di fuoco interiore, 
conoscenza che si autoalimenta come 
nell’Allegoria della scienza, di Giovan-
ni Serodine, ricordata dallo stesso 
Giorgio Agamben, che, «dirige verso 
le proprie labbra il getto di latte che 
scaturisce dal seno destro. Si tratta 
cioè, di un’allegoria di quell’autonutri-
mento dell’anima di cui scrive Platone 
nella Settima lettera, quando ricorda 
agli amici di Dione che le cose di cui 
egli si occupa seriamente non possono 
essere dette come le altre, ma solo do-
po un lungo parlarne e quasi viverci in-
sieme, una luce schizzata da un fuoco, 
che “nutre ormai se stessa (auto heauto 
ede trephei)”».
In questa prospettiva, la luce della co-
noscenza «scaturisce sempre da fuori, 
ma giunge il momento in cui dentro e 
fuori coincidono, non possiamo più di-
stinguerli. A questo punto, il fuoco ces-
sa di consumarci, “nutre ormai se stes-
so”: ignis ardens non comburens, come 
Tiziano ha scritto in basso nell’Annun-
ciazione di San Salvador – un’allegoria, 
questa volta, dell’atto di creazione».
In ognuno degli incontri che delineo 
in questo lavoro, la mia personalità 
si è confrontata mutuando idee, intu-
izioni, sentimenti; volta a volta sono 
diventato in qualche maniera loro, 
identificandomi parzialmente, posto 
che noi siamo l’insieme delle persone 
che abbiamo incontrato, che abbiamo 
conosciuto, che abbiamo fantasmatiz-

zato, che abbiamo amato, come, corre-
lativamente, loro sono l’insieme delle 
persone incontrate, conosciute, amate, 
e quindi sono anche inevitabilmente 
noi stessi. È la dialettica degli sguardi 
che diventano fondanti, per cui è le-
gittimo sostenere che noi siamo l’altro, 
e che l’altro è noi. Venne detto in altra 
epoca che “l’uomo è ciò che mangia”; 
in questo mio discorso l’uomo è chi ha 
incontrato/incontra.
E i pensieri immensi, e “i dolci sogni” 
che ispirarono la vista “di quel lontano 
mar”, di quei “monti azzurri” e “arcani 
mondi”, facendo presagire in maniera 
fallace, un’“arcana felicità” da cui vie-
ne mutuato il titolo di questo saggio 
ispirano all’autore di esso, nella con-
vergenza e divergenza di tratti pur si-
milari, una speranza di vita ulteriore, 
per se stesso e per le figure che via via 
evoca dando a esse, attraverso il ricor-
do, nuovo alimento e vita.
Chiara Valerio conclude il suo bel li-
bro Spiaggia libera tutti (Laterza, Bari 
2010), ricordando la sua amica Tere-
sa e gli anni di assoluta ed esclusiva 
condivisione, per cui la saluta a quel 
punto del lavoro «per non correre più 
dietro ai fantasmi. A modo mio, con le 
parole scritte che fino a un certo pun-
to mi hanno salvato da qualsiasi cosa. 
E ancora ci provano, nonostante me». 
La parola scritta salva, dunque. Ma la 
parola scritta, anche, per me dà la vita, 
a se stessi e agli altri; li dice, rendendoli 
come se fossero vivi e parlanti. Questo, 
lo ripeto ancora, il tèlos del mio pere-
grinare in Vaghe stelle dell’Orsa.
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A
novembre, in campagna, 
parlare della celebrazio-
ne di San Martino l’undi-
cesimo giorno del mese, 

equivale ancora ad associare la festa 
del Santo all’assaggio del vino nuovo. 
Non solo in quella data ma nei gior-
ni che precedono e seguono il rituale 
cristiano dalle botti si spilla il liquido 

prezioso per fare festa ed esaltare le 
capacità della vinificazione. Oggi molte 
piccole cantine restano in silenzio; le 
vigne, quando lavorate, non servono al 
raccolto della famiglia ma l’uva viene 
venduta a cantinieri più organizzati. Il 
numero di coloro che procedono sin-
golarmente a lavorare i propri frutti 
dopo la vendemmia è sempre più esi-

di Alessandra
Gasparroni 

LA PREDICA
DEL VINO
TRACCE DI UNA
TRADIZIONE
QUASI PERDUTA
INTORNO
ALLA FESTIVITÀ
DI SAN MARTINO

Il tempo di San Martino è un richia-
mo all’abbondanza, certo diretta-
mente proporzionale ai numerosi 
acini che la pianta produce.
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guo. Resta però nel ricordo il periodo 
della vendemmia e della spremitura 
dell’uva, in Abruzzo sono moltissime 
le sagre storiche che celebrano questo 
importante rito.
Il tempo di San Martino è un richiamo 
all’abbondanza, certo direttamente 
proporzionale ai numerosi acini che 
la pianta produce. Resta infatti nel 
dialetto, mutuando anche tanti detti 
popolari raccolti da Gennaro Finamo-
re, la frase “Ce sta lu sante Martine” 
per simbolizzare il concetto di gran 
quantità che si utilizza, ancora oggi, 
quando si intende sottolineare riferi-
menti riguardo a un gran numero di 
pietanze o di bevande o a oggetti di 
uso domestico che si presentano a chi 
descrive un pranzo o una casa molto 
arredata. “Sande Martine!” era il salu-
to cordiale che si faceva quando una 
donna impastava la farina per il pane o 
quando si incontrava una donna gravi-
da, nell’esemplificazione di un impasto 
che lievita e cresce così come il ventre 
della donna.

Si salutava allo stessa maniera anche il 
mosto che, ribollendo nelle botti, cre-
sceva e si tramutava in vino. Finamore 
ci suggerisce un racconto popolare che 
raccolse a Campli, in provincia di Te-
ramo, negli ultimi anni del 1800 e che 
prova stretti rapporti del Santo con il 
vino: Perché usa spillare le botti nel dì 
di s. Martino? - «Inseguito dai nemici, 
s. Martino cercò ricovero nella casa di 
un contadino. Questo buon uomo, non 
avendo dove meglio, lo fece nascondere 
in una botte vuota. Arrivati, gli sbirri lo 
cercarono anche in cantina; ma trovaro-
no che tutte le botti, vuote da tanti anni, 
erano piene. Peggio per le botti! Bevve-
ro, bevvero tanto, che caddero briachi 
fradici, e il santo, senza molestia alcuna, 
potè andare pe’ fatti suoi. Ecco perché 
s. Martino è protettore del vino e nel dì 
della sua festa si spillano le botti». Come 
si diceva, la vinificazione familiare og-
gi è praticata in modo minore nei pic-
coli borghi e presso poche famiglie a 
favore della vendita dell’uva ad aziende 
più grandi. 

In alcune località dell’Abruzzo terama-
no era abitudine, nel periodo intorno 
alla festa di San Martino, di attuare “lu 
predcà” cioè il predicare. Consisteva 
nell’assaggiare il mosto di vino nuovo 
direttamente dalle botti o, in tempi 
più moderni, anche dalle damigiane di 
vetro.
I ricordi carichi di nostalgia di un tem-
po passato riaffiorano nelle parole di 
chi ho intervistato perché ha vissuto 
in prima persona la vendemmia di un 
tempo e la predica del vino. Nonni e 
padri pigiavano l’uva nella cantina 
prima con l’antica tradizione della pi-
giatura con i piedi, poi con la pigiatrice 
elettrica. Il mosto che usciva dal torchi 
si travasava, una volta, con la classica 
conca di rame e i mi tornano alla men-
te i versi del caro Luigi che recitano: …
dal fondo s’udiva delle cantine / la voce 
roca dei vignaroli ebbri / dell’esalare te-
nero del mosto, / nel battito dei torchi 
martoriati.
Tanta fatica e tanta allegria e tanta 
premura perché il vino era un tesoro 
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per tutto l’anno, nonni e padri lo trat-
tavano con cura, quasi fosse un bam-
bino da curare, se il tempo era partico-
larmente freddo si teneva un braciere 
acceso nella cantina per mantenere 
equilibrato il calore per la fermenta-
zione. Gli anziani soprattutto, in quel 
periodo, vivevano più in cantina che 
nella casa e quando a sera si ritiravano 
erano sempre un po’ alticci perché gli 
assaggi erano stati molti nella giornata 
e la lingua si scioglieva in modo velo-
ce, la voce diventava roca…insomma si 
predicava.
Le donne, in casa, accortesi della si-
tuazione che diveniva spesso pesante 
rimproveravano gli uomini con frasi 
che, tradotte in italiano dal dialetto 
recitavano:- Hai predicato (bevuto) 
tutto il giorno adesso devi predicare 
(parlare in modo sconnesso e ripeti-
tivo) anche qui?- Certamente l’azione 
dei predicare si riferisce alla loquaci-
tà data dall’ebbrezza che si connette al 
rumore stesso “del ribbolir dei tini”. Il 
mosto bolliva sprigionando effluvi al-

colici con un rumore ripetitivo simile 
al predicare del cantiniere. Solitamen-
te il rito de “lu predcà” non avveniva in 
solitudine, il bello era quando si poteva 
fare in compagnia, quando ci si riuni-
va in cantina insieme ai vicini di casa, 
scambiandosi le visite nelle rispettive 
cantine con scansione giornaliera.
Si attendeva che l’amico avesse ven-
demmiato per passare nelle vicinanze 
della sua cantina e sperare, anzi insi-
stere, in una visita nei suoi locali che 
erano considerati quasi un santuario. 
Per i più generosi era un dovere e un 
vanto in quei giorni, invitare a farsi 
un bicchiere di vino nuovo, che ancora 
vino non era, e di accompagnarlo an-
che ad un bicchiere di vino cotto…e le 
prediche erano numerose.
La “predicata” era una tradizione da ri-
spettare, un rito antico di celebrazione 
del vino. Restano nei ricordi quei mo-
menti nei quali i nipoti erano iniziati al 
rito: la cantina era inebriata dall’odore 
dolciastro, l’atmosfera calda e rassicu-
rante cadenzata dal rumore tipico del 

mosto in ebollizione; erano gli stessi 
padri che, imponendo un momento di 
silenzio, guidavano i giovani all’ascolto 
del vino, del suo borbottio, invitandoli 
ad avvicinare l’orecchio alle botti.
Gli anziani avevano confezionato delle 
cannule lavorando una canna sottile e 
le offrivano orgogliosi ai più giovani 
che, da neofiti, seguivano passo per 
passo il cerimoniale. Si saliva su una 
scaletta appositamente realizzata per 
avvicinarsi alla bocca delle botti e, im-
mersa la cannula, si assaggiava.
Sul liquido galleggiavano ancora semi 
e acini e le bolle del mosto produceva-
no leggeri schizzi sul volti chini sull’a-
pertura della botte.
“Lu predcà” era anche funzionale al-
le esigue condizioni economiche che, 
spesso, contraddistinguevano le fa-
miglie di campagna in alcuni periodi 
dell’anno.
Le usanze di cortesia prevedevano 
l’offerta di qualcosa da mangiare o da 
bere nel momento in cui qualcuno pas-
sava a fare visita in casa e, se non vi 

VIGNE E VIGNAIOLI IN ABRUZZO.
ARCHIVIO FOTOGRAFICO “DOMENICO NARDINI” 

ANNI 1950-1960
BIBLIOTECA “M. DELFICO” DI TERAMO
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era possibilità di tenere in casa dolci 
o liquori e il vino non era pronto da 
offrire nella brocca sulla tavola, si in-
vitava l’ospite a passare in cantina per 
una predicata.
Il contadino, per non restare mai sen-
za vino, vendemmiava subito la prima 
uva matura, quella bianca, e ne faceva 

un vinello leggero che si poteva bere 
prima e si produceva così il vino no-
vello per San Martino che apriva i riti 
della predicata. Tracce di un’usanza 
tradizionale si riverberano, ancora og-
gi, in alcune case private nell’Abruzzo 
teramano per continuare e non far tra-
montare gesti antichi e identitari. 
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di Rita Vianello

a categoria professionale 
dei gondolieri veneziani 
rappresenta una comples-
sa realtà culturale fatta di 

tradizioni tramandate di generazione 
in generazione e innovate o adatta-
te ai tempi che cambiano, fattori che 
la rendono oggigiorno ancora vitale. 
Questo gruppo sociale veneziano è 
caratterizzato da numerosi elementi 

L

Molti furono all’epoca gli scettici 
circa il fatto che i gondolieri can-
tassero realmente le ottave del 
Tasso.

 IL CORO DEI GONDOLIERI
CON GIULIO RUETTA

IL CORO DEI
GONDOLIERI
E IL MAESTRO
GIULIO RUETTA:
QUANDO IL CANTO POPOLARE
SI FONDE CON LA MUSICA COLTA 
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peculiari, ma uno dei più affascinanti 
è la passione per il canto diffusa oggi 
come in passato. A Venezia, come in 
molte altre realtà culturali, la diffu-
sione di canzoni legate ai mestieri è 
sempre stata molto presente come per 
esempio le cantilene, spesso con dop-
pi sensi a sfondo sessuale, tramandate 
dagli operai battipali (coloro che pian-
tano i pali di legno sui fondali laguna-
ri) e usate per coordinare e ritmare i 
movimenti dell’alzata e la caduta del 
maglio sulla testa del palo (Plastino 
2016; Bertelli 2012; Leydi 1973)1. Ma 
tra tutti, i gondolieri sono coloro che 
hanno lasciato maggiormente il segno 
nell’ambito della musica popolare ve-
neziana. Molte sono le testimonianze 
storiche, bibliografiche ma anche ico-
nografiche, di questa loro passione: 
una la incontriamo nella consuetudi-
ne dei freschi, delle passeggiate che si 
effettuavano in passato con le barche, 
meglio se con la gondola dalle sponde 
più basse, durante le calde serate esti-
ve alla ricerca del rinfrescante sollievo 

dato dalla vicinanza dell’acqua (Crivel-
lari Bizio 2007)2.
Durante queste passeggiate, ad allie-
tare ulteriormente le afose sere e notti 
d’estate si usava cantare canzoni, le co-
siddette canzoni da battello, dei canti in 
veneziano, quasi sempre anonimi e ba-
sati su testi poetici, molto in voga nel 
XVIII secolo. Secondo la testimonianza 
di Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) 
riportata nel suo Dictionnaire de Mu-
sique, le cosiddette canzoni da battello 
venivano non solo cantate, ma spesso 
anche composte dai gondolieri ispi-
randosi alle arie d’opera più in voga 
all’epoca (Rousseau 1753). Da questa 
consuetudine popolare, in cui si dilet-
tavano anche i ricchi patrizi, sono de-
rivate le odierne e ben note serenate in 
gondola offerte dal mercato turistico ai 
visitatori della città e che ancora inclu-
dono nel loro repertorio alcune delle 
più famose canzoni da battello.
Un’ulteriore testimonianza del legame 
dei gondolieri con il canto risale ancora 
una volta al XVIII secolo quando J.W. 

Goethe, durante un soggiorno a Vene-
zia, annota in termini entusiastici nel 
suo diario (per l’esattezza il giorno 6 
Ottobre 1786), poi pubblicato col tito-
lo di Viaggio in Italia, che i gondolieri 
usavano cantare durante la voga, ma 
soprattutto amavano declamare le 
ottave della Gerusalemme Liberata di 
Torquato Tasso, facendo riecheggiare il 
loro canto tra i canali da dove arrivava, 
similmente a un’eco, la suggestiva pro-
secuzione lontana di un altro gondolie-
re. Grazie alle sue annotazioni minu-
ziose possiamo anche risalire ai costi 
di questo particolare servizio; segna 
infatti nella sua nota spese: «gondola 
la sera 3 lire. Cantar del Tasso 6 lire» 
(Goethe 1817)3.
Nonostante la grande e durevole dif-
fusione a livello popolare dell’opera, 
molti furono all’epoca gli scettici circa 
il fatto che i gondolieri cantassero re-
almente le ottave del Tasso. Tra questi 
si annovera anche Ippolito Pindemon-
te convinto del fatto che ciò che questi 
cantavano non fosse altro che il frutto 
di pura fantasia e invenzione dal mo-
mento che i viaggiatori stranieri non 
potevano comprenderne le parole. Fan-
tasia o realtà che fosse, a partire dal 
XVIII secolo la mitizzazione dei gon-
dolieri-cantanti fece il giro d’Europa 
contribuendo ad alimentarne la fama. 
A riprova del reale interesse dei gon-
dolieri per la Gerusalemme, ancora og-
gi presso la cooperativa di gondolieri 
Daniele Manin, la più antica e risalen-
te al 1868, è conservata una edizione 
ottocentesca dell’opera tradotta in ve-
neziano. Un’ulteriore testimonianza la 

UN DISCO A 33 GIRI
DEL GRUPPO FOLK I GONDOLIERI LAGUNA 
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fornisce il gondoliere Stelvio Costanti-
ni (nato nel 1941); rammenta Costan-
tini che durante gli anni ’50 suo padre, 
gondoliere a sua volta, è stato uno degli 
ultimi a cantare in gondola la Gerusa-
lemme e che per esercizio di memoria 
usava ripeterne spesso i versi durante 
le piccole azioni della vita quotidiana, 
per esempio alla mattina mentre si la-
vava e radeva4. Bisogna considerare 
che in quegli anni solo alcuni gondolie-
ri sapevano leggere e scrivere corret-
tamente, e di conseguenza l’apprendi-
mento era in genere basato sull’oralità 
e la memorizzazione. 
Raccontano altri anziani gondolieri che 
il canto del Tasso era spesso vissuto 
dal gondoliere non come un piacere o 
un sistema per guadagnare più soldi, 
bensì come un modo per affermare 
una presunta superiorità su di un col-
lega, per sfidare l’altro alla competi-
zione nella voga o semplicemente per 
attaccare briga. Ecco che all’occorren-
za si cantavano brani inneggianti alla 
provocazione o alla presa in giro più o 
meno bonaria, riservando al canto una 
valenza non solo artistica e rivelandoci 
molto del mondo identitario dei gondo-
lieri (Vianello 2011). 
Come si è finora visto, la passione dei 
gondolieri per il canto ha origini lonta-
ne e la ritroviamo, più vitale che mai, 
nella seconda metà del XX secolo. Negli 
anni Sessanta in pieno folk music revi-
val, grazie all’incontro tra il maestro 
Giulio Ruetta (Venezia 1925–2011), 
pianista del teatro la Fenice, con il gon-
doliere Umberto Valesin e il suo grup-
po di gondolieri appassionati di canto, 

cioè grazie all’incontro tra musica 
colta e tradizione popolare, nasce un 
duraturo sodalizio che porterà il coro a 
varcare i confini veneziani e nazionali. 
Valesin negli anni ’50 scopre di posse-
dere una bella voce da baritono e inizia 
a prendere lezioni di canto da Ruetta.
In questi anni Valesin raccoglie attor-
no a sé un piccolo gruppo di gondolieri 
che seleziona personalmente mentre li 
sente cantare in gondola e che si diletta 
di dirigere in un suo coro amatoriale5. 
Venuto Ruetta a conoscenza del coro, 
decide di impegnarsi a titolo gratuito 
per insegnare i fondamenti del canto, 
anche se Valesin resterà sempre il di-
rettore ufficiale. Come ricorda la figlia 
di Ruetta, alcuni dei più dotati iniziano 
a frequentare l’abitazione del maestro 
che in questi anni vive un gran viavai 
quotidiano di gondolieri. Il gondoliere 
in pensione Giuseppe Barugolo, che fa 
parte del coro dal 1984 fino alla sua 
lenta dissoluzione attorno alla fine 
degli anni ’80 avvenuta a causa della 
mancanza di ricambio generazionale, 
descrive Ruetta come una persona 
dolcissima, estremamente gentile e 
dotata di una grande pazienza nell’ac-
compagnare il piccolo gruppo di auto-
didatti verso il bel canto, per l’esattez-
za descrive il loro rapporto spiegando 
che era come «uno di noi». Rispetto a 
Ruetta, Barugolo ricorda Valesin come 
il direttore «quello più severo, quello 
che ci dava la carne», come si usa dire 
a Venezia in occasione di aspri rimpro-
veri6; nonostante questo suo aspetto 
burbero, tra i due si instaura un pro-
fondo legame di amicizia che durerà 

fino alla scomparsa di Valesin. Ruetta 
nutre da sempre un grande interesse 
per la musica tradizionale veneziana 
e coglie l’occasione di questo nuovo 
connubio per comporre dei brani di 
ispirazione popolare coinvolgendo la 
moglie Liliana nella scrittura dei testi 
in veneziano (un dialetto caratterizza-
to da parole tronche)7. Dei brani in stile 
popolare che coadiuvati dall’immagine 
dei gondolieri assurti a emblema della 
venezianità, varcheranno i confini del-
la laguna per far conoscere la canzo-
ne veneziana nel mondo si ricordano 
in particolare Do cuori e ‘na gondola e 
Venezia sogno di tutti ancora oggi pro-
posti ai turisti (negli anni ’70 incise dal 
coro su alcuni Lp grazie al produttore 
milanese Carlo Alberto Rossi). 
Il sodalizio tra Ruetta e Valesin ha im-
mediato successo e vede impegnati 
assieme al maestro al pianoforte tre 
musicisti-gondolieri (Lalo alla fisarmo-
nica, Bepi al mandolino, Rino al con-
trabbasso) e undici cantanti. D’estate 
sono una presenza fissa per animare 
le feste sulla cosiddetta galleggiante, 
una grande imbarcazione sulla quale 
veniva allestito un gazebo di luci co-
lorate in occasione della festa religio-
sa del Redentore, e negli alberghi più 
lussuosi. Durante il periodo invernale, 
quando il lavoro per i gondolieri scar-
seggiava, il gruppo si dedicava a spet-
tacoli nei teatri cittadini e soprattutto 
allo studio bisettimanale del canto in 
una piccola sala all’ultimo piano di un 
edificio situato dietro piazza S. Marco, 
messa a loro disposizione dall’allora 
Ente Gondola (oggi istituzione del co-



40 ● gennaio/febbraio 2019

● WWW.FITP.ORG

mune). Come ricorda Barugolo, il feno-
meno dei Vocalist Laguna, poi divenuti 
Gondolieri Laguna, negli anni ’70 e ‘80 
varca i confini veneziani. Ruetta riceve 
numerosi premi internazionali e i Vo-
calist Laguna iniziano delle fitte tour-
née nelle principali città europee come 
Berlino, Parigi, Londra, Lione, talvolta 
portando con sé anche delle gondole 
come nel caso di Parigi e Lione dove 
vengono allestiti dei veri e propri spet-
tacoli sull’acqua.
In seguito, vengono invitati anche a 
vari festival negli Stati Uniti, in sud 
America e persino in Giappone. Baru-
golo ricorda in particolare i 45 giorni 
di concerti tenutisi a Orlando in Flori-
da per la calda accoglienza di pubblico, 
ma anche per i buoni guadagni. 
La figura di Ruetta e il fenomeno dei 
Vocalist Gondolieri Laguna hanno da-
to voce ed espressione non solo alla 
musica veneziana, ma anche all’intera 
cultura identitaria della città.
Ci troviamo di fronte ad un interessan-
te esempio di innovazione della musi-
ca popolare veneziana e della cultura 
orale dei gondolieri: come già visto, 
quando l’analfabetismo era la norma, 
i gondolieri eseguivano pezzi che era-
no stati imparati (cioè tramandati) 
perché sentiti cantare da altri, senza 
curarsi di chi fosse l’autore e liberi di 
apportare variazioni personali secon-
do le procedure tipiche delle culture 
orali (Sanga 2008).
Il connubio tra Ruetta e il coro dei gon-
dolieri porta per la prima volta alla for-
malizzazione di alcuni dei testi cantati 
dai gondolieri, e cioè alla possibilità di 
trasmettere dei canti immutati nel 
tempo e di cui possiamo averne testi-
monianza ancor oggi. 

Note 
1 - Una delle prime registrazioni e trascrizioni 
di un canto dei battipali avvenne nel 1954 da 
parte di Alan Lomax nell’isola di Pellestrina, 
nella laguna sud di Venezia (Plastino 2016).
2 - Oggi tale consuetudine è stata sostituita 
da potenti impianti stereo installati su veloci 
piccole imbarcazioni a motore, i “cacciapesca”, 
molto amate dai giovani veneziani. 
3 - Si ricorda che a seguito del grande successo 
del poema, a partire dal XVII secolo ci fu un 
gran proliferare di traduzioni nelle principali 
parlate della Penisola, oltre che nelle principa-
li lingue europee, che contribuì non poco alla 
sua diffusione popolare orale. Come testimo-
nia il letterato Pier Jacopo Martelli nel dialogo 
Il Tasso o della vana gloria nel Settecento «la 
Gerusalemme sua custodivano anche i vettu-
rini, bottegai, barcaioli, viaggiando, vogando, 
lavorando il cantavano […]». 
4 - Intervista a Stelvio Costantini riportata in 
R. Vianello (2011) Il gondoliere, Cierre, Verona.
5 - Umberto Valesin muore agli inizi del XXI 
secolo senza lasciare eredi e di lui poco si co-
nosce a parte che viveva a Venezia in Via Gari-
baldi. La ricostruzione del suo ruolo all’inter-
no del coro è stata ricostruita per mezzo dei 
ricordi degli anziani colleghi ancora in vita, in 
particolare di Giuseppe Barugolo.
6 - Intervista al gondoliere Giuseppe Baru-
golo, Venezia, 15 febbraio 2014 e 18 gennaio 
2018. Barugolo lamenta di essere entrato nel 
coro verso la sua fine perché ne serba un otti-
mo ricordo. Oggi a un suo gruppo musicale, i 
Romantici Veneziani, con cui fa spettacoli in 
ambito locale.
7 - Intervista alla figlia Paola Ruetta del 
12.12.2018.
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l 27 marzo 2018, a Pari-
gi, Italia, Grecia e Austria 
hanno presentato all’U-
nesco la candidatura per 

il riconoscimento della transumanza 
come Patrimonio Culturale Immate-
riale dell’Umanità. Tale istanza ribadi-
sce ed evidenzia il fondamentale ruolo 
che hanno avuto i fenomeni di mobilità 
pastorale in area euro-mediterranea. 
D’altronde, lo spostamento stagionale 
di uomini e animali, per ragioni clima-
tiche e/o per il reperimento di pasco-
li, su percorsi talora lunghissimi, ha 
connotato - e connota ancora in forma 
residuale - numerose aree pastorali; in 
Italia, per esempio, l’arco alpino, le re-
gioni meridionali della Penisola: Moli-
se, Abruzzo, Campania, Puglia; le isole: 
Sicilia e Sardegna.
La transumanza è una pratica che, per 
lungo tempo, ha orientato le strategie 
economiche di molte comunità, contri-
buendo a definirne non solo la dimen-
sione produttiva ma anche quella poli-

CAMMINI DI UOMINI, 
CAMMINI DI ANIMALI

di Sebastiano Mannia

TRANSUMANZE, PASTORALISMI
E PATRIMONI BIO-CULTURALI,
UNA RECENTE RICERCA
DI KATIA BALLACCHINO
E LETIZIA BINDI 
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tica, paesaggistica e socioculturale. Su 
questo complesso e articolato universo 
hanno riflettuto in Molise, nel novem-
bre del 2016, studiosi di diversa forma-
zione e di differenti ambiti disciplinari, 
le cui relazioni sono confluite in un vo-
lume curato da Katia Ballacchino e Le-
tizia Bindi, Cammini di uomini, cammini 
di animali. Transumanze, pastoralismi e 
patrimoni bio-culturali, che ha il meri-
to di restituire la multiforme realtà del 
pastoralismo e della mobilità pastorale 
in diverse zone della Penisola. Il lavoro, 
infatti, si rivela particolarmente utile 
sia per l’apprezzabile confluenza di 
dati storici, antropologici, economici 
ecc. che si integrano ed esaltano l’im-
portanza di ieri e di oggi delle pratiche 
allevatizie e segnatamente della tran-
sumanza, sia perché, anche attraverso 
il coinvolgimento e la testimonianza 
di alcuni attori locali che operano nel 
settore zootecnico, delinea una serie di 
chiavi di lettura in ordine alla salva-
guardia del territorio e alle politiche 
di valorizzazione dei paesaggi tran-
sumanti, dei tratturi, delle pratiche e 

dei saperi pastorali, nell’ottica di uno 
sviluppo turistico sostenibile delle 
zone interne del meridione italiano e 
non solo.
Alla premessa di Leandro Ventura e ai 
saluti di Candido Paglione, che ragio-
nano preliminarmente sull’importanza 
della transumanza e dei tratturi, segue 
il contributo di Fabio Pilla, Le ragioni di 
un centro, in cui si chiariscono le moti-
vazioni che hanno indotto il Centro di 
Ricerca “Risorse bio-culturali e svilup-
po locale” a occuparsi di pastoralismo, 
ovvero del patrimonio culturale e pae-
saggistico legato alla mobilità pastora-
le, la sua tutela, la sua valorizzazione e 
il suo impiego per lo sviluppo culturale 
ed economico locale. Sulla stessa linea 
il contributo di Domenico Di Nunzio, 
Cammini e sviluppo turistico del Moli-
se, dove si argomenta dei “cammini” 
di transumanza come strumento per 
la valorizzazione di una forma di turi-
smo sostenibile, soffermandosi speci-
ficamente sul ruolo storico e sulle pro-
spettive future dei tratturi. In Storie 
di transumanze familiari. Dagli antichi 

pastori alla nuova arte casearia in Alto 
Molise Franco Di Nucci descrive la sua 
storia personale - e cioè il ritorno in Mo-
lise alla vita pastorale dopo aver conse-
guito la laurea – e le storie di vita della 
sua famiglia, indagando il declino della 
cultura transumante, le trasformazio-
ni che ne sono conseguite, le dinami-
che di intensivizzazione del settore 
zootecnico e chiarendo l’esigenza, da 
parte sua e della sua azienda familiare, 
di “seguire la tradizione” attraverso il 
confezionamento di formaggi cultu-
ralmente e geograficamente conno-
tati. Francesco Cimino, in Il Cammino 
dei Sanniti e la Rete dei Regi Tratturi, 
analizza il progetto “Tr@tturo coast 
to coast” che ha come obiettivo l’esplo-
razione, la mappatura e la promozione 
dei Regi Tratturi. Il cammino Castel Di 
Sangro-Lucera (RT-CS) è il primo esi-
to concreto dell’interessante progetto 
che propone un tracciato in tappe - il 
cosiddetto “Cammino dei Sanniti” -, 
che attraversa Molise, Abruzzo e Pu-
glia per 300 km con le informazioni di 
viaggio, di percorrenza, di logistica, dei 



gennaio/febbraio 2019 ● 43

luoghi di interesse, delle emergenze 
storico-culturali, dei punti di appoggio. 
Oltre le retoriche dello sviluppo rurale: 
brevi note sul ruolo dell’agricoltura nei 
processi di sviluppo locale è il contribu-
to di Angelo Belliggiano, che traccia un 
quadro sulle politiche europee di svilup-
po rurale, ovvero sulla multifunzionali-
tà delle imprese e, dunque, sulla diver-
sificazione delle attività agricole come 
strategia per originare redditi alter-
nativi a quelli tradizionali. Lo svilup-
po turistico, secondo Belliggiano, è la 
prospettiva più efficace sia dal punto 
di vista economico sia ambientale sia 
socioculturale. Luca Battaglini, Manue-
la Renna, Paolo Cornale, Marzia Vero-
na, in Sustainable rural tourism. The ca-
se of museology, riflettono sul turismo 
rurale e sugli ecomusei ed esaminano 
due iniziative museali avviate in Pie-
monte nell’ultimo decennio: l’Ecomu-
seo della Pastorizia e il Museo dell’Al-
peggio e Alpeggi senza Confini. Jeunes 
bergers “de souche” et par choix: le cas 
piémontais di Luca Battaglini, Giulia 
Fassio, Valentina Porcellana e Mar-
zia Verona analizza preliminarmente 
la situazione del pastoralismo alpino 
di area piemontese dal dopoguerra a 
oggi per soffermarsi poi sulla nuova 
attenzione da parte dei giovani verso 
il comparto pastorale. Letizia Bindi, 
in Vie transumanti. Tra forme del pa-
storalismo tradizionale, nuove ruralità 
e processi di patrimonializzazione, dopo 
aver delineato un quadro introduttivo 
sul dibattito relativo ai patrimoni cul-
turali e naturali e sugli studi dedicati 
negli ultimi tempi alla pastorizia tran-
sumante, ragiona sulla ricerca che da 
oltre un decennio conduce sulla mobi-
lità pastorale nelle regioni dell’Italia 
meridionale, sui recenti processi di 
patrimonializzazione, sulle politiche di 
sfruttamento turistico e segnatamente 
sugli ecomusei e sulle prospettive che 
possono avere tali forme di valoriz-
zazione dei territori per le comunità 
locali. Lungo le vie della transumanza. 
Tutela, valorizzazione e potenzialità 

tra età classica e medioevo: il caso di 
Campochiaro è il contributo di Fulvia 
Ciliberto, Francesca Di Palma e Carlo 
Ebanista, che propone una riflessio-
ne sulle emergenze archeologiche del 
territorio di Montechiaro e sull’impor-
tanza che assumono in rapporto alla 
realtà culturale e paesaggistica della 
società pastorale locale. Jean-Claude 
Duclos, in Pourquoi défendre la pratique 
de la transhumance, spiega perché og-
gigiorno debba essere perorata la cau-
sa sulle forme di transumanza, ovvero 
dimostra l’interesse culturale di que-
sta pratica attraverso un approfondito 
quadro storico che indaga la mobilità 
pastorale nelle sue dinamiche storiche 
e nelle sue prospettive future. In linea 
con Duclos, in Comment défendre la 
transhumance? L’exemple de la maison 
de la transhumance et de ses projects, 
Patrick Fabre porta l’esempio de la 
Maison de la transhumance e illustra i 
progetti che ha sviluppato tale centro 
nei suoi vent’anni di attività. La Maison 
riunisce allevatori, studiosi, operatori 
culturali con l’obiettivo di tutelare la 
transumanza e di valorizzarne i suoi 
molteplici aspetti al fine di generare 
vantaggi per le società interessate. 

Cyril Isnart, in Ethnographie, relance 
et patrimonialisation du pastoralisme, 
traccia un bilancio del lavoro svolto 
dall’Institut d’ethnologie méditerr-
anénne, européenne et comparative 
(IDEMEC) e chiarisce come le ricerche 
sulla transumanza e più in generale sul 
pastoralismo si possano inserire profi-
cuamente, in chiave interdisciplinare, 
nell’ampio dibattito scientifico contem-
poraneo.
Il contributo Transhumance in Valne-
rina and Apennine Ridge of the Umbria 
Region di Augusto Lucidi, Francesco 
Panella e Francesca Maria Sarti inda-
ga la transumanza ovina umbra attra-
verso un preliminare inquadramento 
storico che introduce un’approfondita 
descrizione delle diverse figure im-
pegnate nella complessa pratica della 
pastorizia transumante. Antonio Ono-
rati, in Pastori in cammino, tra crisi e 
resistenza. Uno sguardo sull’Italia, ana-
lizza il ruolo del pastore nel contesto 
produttivo zootecnico contemporaneo, 
la struttura del settore ovi-caprino in 
Italia, il rapporto tra qualità delle pro-
duzioni e alimentazione del bestiame, 
il lavoro del pastore, proponendo una 
serie di soluzioni per il rilancio del 
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comparto. La pecora e l’architettura. 
L’immaginario dell’Arcadia nelle prati-
che di tutela dei percorsi tratturali di 
Roberto Parisi propone una riflessione 
sull’architettura della transumanza e 
nello specifico sull’ideologia dell’Arca-
dia nella storia della pastorizia transu-
mante, con l’intento di rilevare l’impor-
tanza della dimensione materiale della 
pratica in oggetto.
Parisi delinea il contesto storico e il 
quadro normativo proprio della re-
te tratturale per analizzare infine la 
dimensione arcadica del patrimonio 
relativo ai tratturi. Da Frosolone a San 
Marco in Lamis è il contributo di Car-
melina Colantuono che racconta l’espe-
rienza della sua famiglia come pastori 
transumanti, una tradizione che con-
tinua – a parte alcune interruzioni per 
ragioni di emergenza sanitaria – da di-
verse generazioni e che ogni sei mesi li 
porta a rinnovare lo spostamento del 
bestiame tra il Molise e la Puglia.
Rocco Cirino, in La Cattedra itineran-
te dei docenti di Geografia, sottolinea 
il ruolo che ha avuto l’Associazione 
Italiana Insegnanti di Geografia nella 
tutela e nella valorizzazione dei trat-
turi. “Quando uno ha fatto il tratturo, 
non sa più camminare su altre strade” è 
il ricordo di Pierluigi Giorgio sulle atti-
vità da lui condotte a favore della valo-
rizzazione dei tratturi e della cultura 
della transumanza. Sul filo della me-
moria si colloca anche il contributo di 
Antonio Innamorato, che in Antonio, Il 
Roccolano descrive la sua esperienza di 
pastore e le transumanze praticate dai 
suoi genitori, approfondendo in parti-
colare il fare e il saper fare pastorali.
Pastore: femminile, plurale è il saggio 
di Anna Kauber che documenta l’u-
niverso pastorale femminile in Italia: 
«Coraggiose, determinate, instancabili, 
curiose, autonome, accoglienti e digni-
tosissime; sebbene realistiche e fattive, 
sempre facili alla risata e all’entusiasmo 
queste donne hanno preso in mano una 
formidabile cultura e pratica storica-
mente maschile per trasformarla in una 

nuova ricchezza individuale e collettiva. 
La cura del bene proprio e di quello co-
mune, quest’ultimo da loro sentito come 
patrimonio ereditato, in cui allevare i fi-
gli e da ri-consegnare intatto, se non mi-
gliorato, ai nipoti. Al di là dell’essere loro 
stesse “fisicamente” madri, mi sento di 
affermare che le pastore italiane vivono 
e agiscono – magari su differenti piani 
di consapevolezza – secondo l’ottica pe-
culiarmente femminile di responsabilità 
generazionale, di custodia e tutela della 
vita» (p. 229).
Il fotografo e film-maker Dragos Lum-
pan, in Last transhumance, descrive la 
sua esperienza tra i pastori di diverse 
realtà, Romania, Italia, Grecia, Tur-
chia, ecc., presso i quali ha realizzato 
una mole considerevole di fotografie e 
filmati con l’intento di documentare il 
pastoralismo e le ultime forme di tran-
sumanza. Fiore Fontanarosa e Maria-
nita Gioia elencano nel loro contributo 
le leggi nazionali e regionali rivolte alla 
tutela e alla valorizzazione dei tratturi 
e della transumanza mentre Nicolina 
Del Bianco, a chiusura del volume, de-
scrive l’esperienza e il lavoro dell’Uffi-
cio Tratturi della Regione Molise.
Nel 1991, per gli editori Guida di Na-
poli, esce il volume curato da Enrico 
Narciso La cultura della transumanza, 
che raccoglie gli atti di un convegno te-
nutosi a Santa Croce del Sannio nel no-

vembre del 1988 in cui si riflette sulla 
mobilità pastorale in Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia. Già in quell’occasio-
ne si ragionava sulla pastorizia tran-
sumante e sui tratturi come patrimoni 
culturali da salvaguardare, attraverso 
la sensibilizzazione e l’educazione delle 
comunità «alla conoscenza, al rispetto, 
alla tutela e alla valorizzazione dell’am-
biente naturale e culturale. I tratturi, 
dopo aver svolto la loro millenaria fun-
zione economica e sociale, rivestono 
un alto significato storico e sociale che 
abbraccia un lunghissimo arco di tempo 
che va dalla preistoria ai tempi moder-
ni» (p. 10).
Il libro curato da Katia Ballacchino e 
Letizia Bindi costituisce la prosecu-
zione e l’aggiornamento di questo im-
portante lavoro e va a impreziosire, 
inoltre, una consolidata letteratura 
sulla pastorizia e sulla transumanza 
del meridione italiano. Il taglio inter-
disciplinare di Cammini di uomini e 
cammini di animali peraltro conferma 
l’importanza della commistione dei sa-
peri, sia sul piano meramente teorico e 
speculativo, sia per quanto attiene alle 
finalità pratiche e operative; in questo 
senso il volume fa emergere prospet-
tive e nuovi approcci particolarmente 
interessanti per chi si occupa dello 
studio delle pratiche pastorali e della 
transumanza.
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Il presente in cui siamo 
chiamati a vivere susci-
ta timore. Alle soglie del 
nuovo millennio, la specie 

umana pare avere smarrito irrimedia-
bilmente se stessa. Abitiamo una con-
temporaneità scossa da violenze inau-
dite. Perennemente interconnessa ma 
afflitta da una solitudine cronica. La 
violenza permea a vari livelli le nostre 
vite. Governa pensieri ed azioni. Regala 
al quotidiano un pericoloso sillabario 
di atteggiamenti e di lemmi brutali. 
Permette che acquistino da capo vigo-
re le ideologie dell’intolleranza, dell’e-
sclusione e dell’emarginazione che 
avevano avvelenato il pozzo del mon-
do a ridosso delle due Grandi guerre. E 
seppure, dopo i terribili sconvolgimenti 
dell’ultimo conflitto mondiale ci piace 
pensare che la pace sia una delle gran-
di conquiste del tempo in cui viviamo, 
la verità è un’altra. Attualmente vi so-
no in corso scontri in ben 67 Stati del 
mondo, alcuni dei quali – l’esempio più 
evidente è quello siriano – è assoluta-
mente inappropriato definire “conflitti 
territoriali”. Si tratta di guerre asim-
metriche, che hanno ricadute terribili 
per milioni di persone. I social network 
hanno ridotto le distanze tra gli in-
dividui. Eppure non siamo mai stati 
tanto soli quanto adesso che una rete 
invisibile avvolge l’intero pianeta, con-
sentendoci di essere in comunicazione 
perpetua con gli altri; di “connetterci” 
immediatamente e in ogni istante. Il 
cortile di Facebook è diventato il luogo 

d’incontro nel quale, più di ogni altro, 
amiamo riunirci, per discettare di ine-
zie o confrontarci sui massimi sistemi. 
I dialoghi si riducono ad un algido e 
sgrammaticato messaggio su What-
sApp; alla didascalia che accompagna 
un selfie; nei casi estremi, diventano 
uno sterile parlarsi addosso. I concetti 
di amicizia, amore, sesso acquisiscono, 
nel frattempo, nuove valenze. Capita 
con una frequenza preoccupante che 
un avatar sostituisca la persona reale. 
Non vi è nulla di sbagliato nel desiderio 
di condividere esperienze, informazio-
ni, emozioni. Tuttavia, è necessario in-
terrogarsi sulle conseguenze di un uso 
sconsiderato dei social. I nostri ragazzi 
e, assieme a loro sempre più adulti, tra-
scorrono ormai la quasi totalità delle 
ore di veglia dinanzi allo schermo di 
uno smartphone o di un computer. 
Sfiorare un touch screen o una tastiera 
e digitarvi o pronunciare una parola, 
una frase, un pensiero, sono diventati 
ormai gesti irrinunciabili. Il problema 
più grande che ci troviamo ad affron-
tare, però, è un altro.
Il mondo in cui esistiamo è consacrato 
al denaro; l’umanità stessa ha assun-
to lo statuto di una merce. Leggere il 
presente significa prendere atto che la 
brama di possesso condiziona ormai 
ogni istante del nostro vivere. Rendersi 
conto che la struttura economico-so-
ciale che abbiamo edificato è fortemen-
te squilibrata e il modello di sviluppo 
che proponiamo è insostenibile. Com’è 
stato possibile tutto questo? quali pe-
ricoli ci attendono?
Probabilmente, non vi è mai stata tanta 
abbondanza di cibo, tanto benessere e 
tanta opulenza quanto in questo preci-
so momento storico. Eppure, la ricchez-

za che viene ostentata è solo apparen-
te: è appannaggio di una casta picco-
lissima e potentissima di privilegiati, a 
cui tutto è dovuto e consentito. Stiamo 
depredando e distruggendo il nostro 
pianeta, la casa comune che ci acco-
glie, nutre, protegge; l’heimat che as-
sicura la nostra stessa sopravvivenza. 
Soprattutto, ogni cosa pare cospirare 
affinché vacilli, sino a sfaldarsi, come 
legno aggredito dalle tarme, il senti-
mento di fraternità che ci riconsegna a 
noi stessi: il legame atavico, necessario, 
insopprimibile che ci rende tutti quan-
ti sodali, membri di un’unica, grande, 
famiglia umana. È davvero possibile 
che siano gli intellettuali, figure deci-
samente marginali della contempora-
neità liquida, a indicare vie d’uscite dal 
labirinto in cui ci siamo persi? 
Tutte le volte in cui si preoccupa di as-
solvere la sua più autentica missione, 
l’intellettuale torna, difatti, ad essere 
portatore sano di una lucida eresia e 
sa essere custode di un’altra idea di 
mondo; indicare dei percorsi alterna-
tivi. Infine va aggiunta un’altra solu-
zione al complesso problema: il ruolo 
centrale che potrà assolvere la scuola 
nell’opporre un argine ai non-valori 
devastanti espressi dalla civiltà dei 
consumi. Il risultato si otterrà purché 
la scuola riesca a fronteggiare la crisi e 
l’indebolimento del discorso educativo 
e a gestire «un passaggio generaziona-
le un po’ diverso da quello consueto»: 
l’istituzione scolastica potrà tornare ad 
essere uno spazio protetto e tutelato, 
libero da condizionamenti di sorta e 
dalle seduzioni del Mercato, all’inter-
no del quale i nostri ragazzi potranno 
portare a compimento il loro lento per-
corso di maturazione.

LO SPECCHIO
DI NARCISO

Maria Antonietta Ferraloro

I
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LA CANTATA DEI MESI,
TRA RITI APOTROPAICI E PROPIZIATORI 

CANTA DEI MESI
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«Io so’ Capuranno e so’ cap’e gl’anno E,
cap’e gl’anno, chistu juorno aspetto» 

LA CANTATA DEI MESI,
TRA RITI APOTROPAICI E PROPIZIATORI 

 
di Francesca Grella

ella cultura popolare la fe-
stività del Carnevale è una 
tra le più antiche e duratu-
re. Le significative varia-

zioni, dovute al trascorrere dei secoli, 
non ne hanno modificato il carattere 
strutturale. Se oggi è soprattutto una 
delle feste preferite dai bimbi, il Car-
nevale racchiude in sé significati molto 
“complessi”. Con lo scherno si esorcizza 
la paura del nuovo anno appena entra-
to; in pratica, è la paura del futuro che 
incombe con tutte le sue incertezze. 
Il Carnevale celebra la morte dell’in-
verno e la rigenerazione propria della 
primavera: il risveglio della natura (si 
tratta probabilmente di antiche ere-
dità delle romane Calendae di marzo). 
Raffigura un mondo rovesciato (da qui 
la derivazione dai Saturnalia romani) 
che tende ad annullare le distanze ge-
rarchiche. Rappresentando una sorta 
di rinascita, il Carnevale assume un 
aspetto calendariale e la Cantata dei 
Mesi rappresenta un’allegoria tesa ad 
omaggiare «Madre Natura» per ciò 

che offre agli uomini nel susseguirsi 
delle stagioni. La vita di contadini e 
pastori, dipendente dalla bontà della 
Natura, da cui ne traggono nutrimento 
e sostentamento, inizia così pian pia-
no ad essere scandita da un evento che 
tende a festeggiare la fine dei mesi più 
duri dell’anno. Tra i riti più importanti 
del Carnevale ci sono quelli dedicati al 
tempo. Uno di questi è appunto la Can-
ta dei Mesi, una delle rappresentazioni 
teatrali popolari più diffuse, inserite 
nella ritualità del Carnevale. 
In Campania, dove il folklore è ancora 
abbastanza vitale, l’usanza rappre-
senta una delle tradizioni più forti e 
sentite. Nei secoli passati, aveva una 
funzione apotropaica, in quanto ser-
viva ad iniziare il nuovo anno evocan-
do buoni auspici. Ad esso era legata 
anche la cosiddetta questua che aveva 
la funzione di ristabilire la condizione 
economica equilibrata delle arcaiche 
comunità. La Cantata dei Mesi a Car-
nevale è praticata in quasi tutte le re-
gioni italiane. Le variazioni sono ovvie, 

in quanto si rifanno all’anno agricolo 
di ogni particolare zona e regione. Al-
cuni mesi risultano simili, hanno gli 
stessi oggetti; in pratica, si dicono e si 
cantano cose simili; in altri casi differi-
scono riportando le condizioni del tem-
po solare di un determinato mese; le 
condizioni del tempo atmosferico che 
sono valide in un determinato luogo a 
giugno, in un’altra realtà ambientale 
si riscontrano a luglio. Quindi queste 
differenze climatiche modificano, nei 
diversi contesti, il Canto dei Mesi. In al-
cune zone, i mesi, viaggiano a piedi, in 
altre cavalcano animali, in altre ancora 
vanno su carri. 
Ogni comunità conserva i propri testi 
dei canti e le relative rappresentazio-
ni; tuttavia, in quasi tutte le tradizioni 
emerge dominante la figura di Capo-
danno. Nelle sceneggiate emerge il 
ruolo di un re, vestito con abiti sfar-
zosi che contribuiscono a raffigurare 
la regalità e il relativo potere. Per con-
tro, viene rappresentato un servo che 
simboleggia la dipendenza dal potere 

N
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il Carnevale racchiude in sé 
significati molto “complessi”

regale. In contemporanea compaiono 
nella scena carnevalesca i dodici mesi 
che personificano il tempo con le loro 
sceneggiate. Nell’insieme compaiono 
altri quattro personaggi mascherati 
che rappresentano le stagioni.
Insieme a loro vi sono due paggi, Ar-
lecchino (al nord) o Pulcinella (al sud); 
entrambi sono sarcastici al punto giu-
sto e in questo modo rappresentano 
l’unica difesa alle prepotenze subìte. 
Non manca, ovviamente, l’accompa-
gnamento musicale con fisarmoniche, 
chitarre, violini e mandolini. 
Il fatto che la “Cantata dei Mesi” si svol-
ga nel periodo di Carnevale, secondo 
alcuni, è da individuare al retaggio del 
calendario dell’antica Roma nel quale 
l’anno iniziava a Marzo. In tale suddi-
visione annuale, pertanto, i mesi non 
erano 12, bensì 13. La cantata, infatti, 
prevede ru mese annascusu (mese na-
scosto) che può essere considerato il 
mese “Mercedonio”, introdotto per pa-
reggiare gli squilibri con il calendario 
lunare e poi sostituito con la riforma 
di Cesare con l’anno bisestile.

Nei canti, la metrica è prevalentemen-
te composta da ottave di endecasillabi, 
tranne che per i personaggi di Pulci-
nella; anche per i personaggi di Capo-
danno e di tutti gli altri mesi i canti 
sono in ottave di endecasillabi. Questi, 
spesso, in bocca al popolo s’accorcia-
no o si allungano. Bisogna rilevare che 

nel caso di versi con una sillaba in più 
non sono da confondere con la metrica 
ad endecasillabo sdrucciolo che è cor-
rettamente formato da 12 sillabe. Per 
quanto riguarda, invece, le rime e le 
assonanze, in realtà, manca uno sche-
ma preciso: ogni strofa presenta più o 
meno assonanze e/o rime.

CANTATA DODICI MESI

CARNEVALE DI FIORINO
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i chiama «Opuntia Ficus-in-
dica Fest» il festival assolu-
tamente siciliano dedicato 
al f icodindia; si svolge 

ogni anno, nel terzo fine settimana 
di Ottobre a Roccapalumba, un borgo 
dell’entroterra siciliano in provincia di 
Palermo. Il centro sorge ai piedi di una 
maestosa rocca e oltre che per il fico-
dindia, che ha trovato nel suo territo-
rio le condizioni climatiche e ambien-
tali adatte per crescere in abbondanza, 
è conosciuto come «Paese delle Stelle», 
grazie alla presenza di strutture astro-
nomiche all’avanguardia, quali il Pla-
netario e il Centro Studi Astronomico. 
Accanto alle strutture dedicate all’a-
stronomia si estende un’ampia e ricca 
rete museale ed interessanti itinerari 
turistici utili a indicare le bellezze na-
turali dei luoghi. In tale realtà è par-
ticolare il Mulino Fiaccati, un mulino 
ad acqua dell’800, ancora oggi perfet-
tamente funzionante. 
Gusto, folklore, natura, sono i tre ele-
menti cardine del festival, al quale si 

ROCCAPALUMBA
COMUNITÀ
TRA FOLKLORE,
NATURA E STELLE
CON SAPORI
E SAPERI ANTICHI 

di Giovanni Spadafora

S

il folklore che caratterizza la cultu-
ra popolare siciliana, la natura di 
un frutto, il ficodindia, dalle innu-
merevoli proprietà e applicazioni.
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è accennato all’inizio; il gusto delle 
tipicità locali e territoriali, il folklore 
che caratterizza la cultura popolare 
siciliana, la natura di un frutto, il fico-
dindia, dalle innumerevoli proprietà e 
applicazioni. Infatti, il ficodindia costi-
tuisce il fulcro dei tre giorni di festival; 
in pratica, è il protagonista di labora-
tori e cooking show che lo vedono pre-
sente non solo come frutto fresco, ma 
anche come ingrediente principale di 
primi piatti, dolci, marmellate, liquo-
ri, nonché in esposizioni artistiche e 
convegni.
Pertanto, si tratta di un appuntamento 
annuale che regala a curiosi e turisti 
momenti e sensazioni uniche, che fan-
no rivivere le semplicità di un passato 
riattualizzato nel presente con il fe-
stival. Un esempio è la Rievocazione 
Storica definita «Le nobili Casate del 
Regno di Sicilia». Si tratta di un ap-

puntamento che coinvolge centinaia 
di gruppi storici provenienti da tutta 
la Sicilia e che, attraverso musiche, 
abiti d’epoca e storie, regala al festival 
un tocco affascinante riportando le at-
mosfere di antichi splendori medieva-
li. Emozionante è la rappresentazione 
della «fuitina», un’usanza popolare 
siciliana tramite la quale due giovani 
fidanzati, nel passato, si allontanava-
no dalla famiglia al fine di ottenere il 
consenso per le nozze. 
In conclusione, a Roccapalumba da 
ben vent’anni il Festival realizza un 
perfetto insieme tra buon gusto e di-
vertimento; costituisce una esemplare 
occasione per trascorrere tre giorni in 
un territorio dove la natura è ancora 
incontaminata, i sapori e i saperi del-
la cultura popolare sono ancora unici 
perché si connetto ai contenuti di un 
consolidato passato.

● WWW.FITP.ORG
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’Accademia Tradizioni Po-
polari “Città di Tempio” 
più comunemente cono-
sciuta come Gruppo Folk 

continua ad arricchire il suo palmares, 
dopo ventinove anni ha fatto ritorno 
in Messico e per la seconda volta; ha 
avuto l’onore e l’onere di rappresenta-
re l’Italia e la Sardegna nel Paese del-
la leggenda politico/rivoluzionaria di 
Emiliano Zapata. Con i suoi costumi, 
i canti e le danze tempiesi, galluresi 
e sarde ha suscitato particolare inte-
resse presso il numeroso pubblico che 
ha assisto agli spettacoli; così hanno 
avuto successo le varie danze tipiche 
della Gallura come Lu Passu Trincatu, 
Lu Dui in Tre, La Danza, Lu Baddu 
Seriu, Lu baddhittu. Sono state coreo-
grafie che hanno riscosso un interesse 
particolare e l’apprezzamento del pub-
blico e degli organizzatori; questo esi-
to ha consentito al Gruppo di meritare 
un simbolico “Oscar” per l’originalità 
e l’autenticità delle esibizioni coreu-
tiche e per l’abbigliamento tradizio-
nale indossato dai componenti. Alla 
conclusione delle diverse esibizioni, 
numerose persone hanno chiesto fare 

fotografie con il Gruppo. Altri gruppi 
partecipanti hanno espresso particola-
ri apprezzamenti soprattutto per l’ar-
monia e la compostezza coreografica 
dei ballerini tempiesi che, nelle danze 
eseguite, hanno proposto una forma-
zione coreutica di 11 coppie che sono 
state accompagnate da strumenti e dal 
canto di Alessandro Zizi e Alessandro 
Melis. 
Il 1° Festival International «La Dan-
za en Mexico une al Mundo» si è svol-
to dal 27 settembre al 7 ottobre scorso 
ed è stato organizzato dal Gobierno de 
el Estado de Mexico, La Secretaria de 
Cultura, el Centro Cultural Mexiquence 
Bicentenario (CCMB) e dal C.I.O.F.F. con 
il motto «Vive el arte e el deporte a tra-
ves de la danza» (vivi l’arte e lo sport 
con la danza); il Festival ha consentito 
al Gruppo «Città di Tempio» di esibirsi 
nei teatri più importanti e conosciuti 
di diverse città del Messico, città co-
me Texcoco, Chimalhuacan, Ixtapalu-
ca, Texcoco, Tlalnepantla, Ixtapan de 
la Sal, Atlacomulco, Valle de Bravo, 
Metepec e Toluca. 
Alla manifestazione oltre al Gruppo 
tempiese erano presenti i gruppi in 

rappresentanza dei seguenti Paesi: Ar-
gentina, Serbia, Chile, Ungheria, Colom-
bia (con 2 gruppi Colombia Antioquia e 
Colombia de Bogotà), India e Israele. La 
delegazione era composta da 26 perso-
ne, di cui 24 ballerini: Addis Gabriele, 
Bellu Paolo, Brandano Andrea, Brundu 
Alessandro, Gana Luigi, Mossa Andrea, 
Orecchioni Federico, Sanna Giordano, 
Tosi Luca, Tosi Maurizio, Veronica Si-
mone, Addis Mariella, Balata Giada, 
Favini Elena, Favini Ilenia, Pileri Vero-
nica, Piredda Arianna, Piredda Rossel-
la, Ruiu Marta, Sanna Silvia, Scolafurru 
Emilia, Spano Valentina, Sulas Michela, 
Usai Laura (Ballerini) ed i 2 suonato-
ri Melis Alessandro(canto, ribelvia e 
armonica a bocca) e Zizi Alessandro 
(organetto).
L’Accademia Tradizioni Popolari «Cit-
tà di Tempio», nei suoi 52 anni di inin-
terrotta attività, ha fatto conoscere le 
tradizioni tempiesi e galluresi in tutto 
il mondo; tra le sue partecipazioni più 
importanti sono stati festival in India, 
Puerto Rico, Cina, Brasile, Nepal, Indo-
nesia, Taiwan, Nord Africa (Tunisia ed 
Egitto) e buona parte dell’Europa occi-
dentale e dell’est. 

L’ACCADEMIA
TRADIZIONI POPOLARI
«CITTÀ DI TEMPIO»
IN MESSICO

PARTECIPA AL 1° FESTIVAL INTERNATIONAL
«LA DANZA EN MEXICO UNE AL MUNDO»

di Gianmario Pintus

L
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a legge n. 92 del 2004 re-
cita: «La Repubblica rico-
nosce il 10 febbraio quale 
Giorno del ricordo al fine 

di conservare e rinnovare la memoria 
della tragedia degli italiani e di tutte le 
vittime delle foibe, dell’esodo dalle loro 
terre degli istriani, fiumani e dalmati nel 
secondo dopoguerra e della più comples-
sa vicenda del confine orientale...». 
Foibe, con questo termine sono rac-
chiusi la memoria e l’orrore di una 
tragedia della quale, a distanza di de-
cenni, è ancora impossibile tracciare 
un bilancio definitivo.
Tra il settembre 1943 e la primavera 
1945 nei territori della Venezia Giulia, 
occupati dal Movimento Popolare di 
Liberazione Jugoslavo del maresciallo 
Tito, migliaia di uomini e donne di na-
zionalità italiana vennero massacrati e 
gettati nelle foibe, cavità naturali che 
si aprono nel Carso.
Almeno ventimila gli infoibati, 350 mi-
la gli italiani d’Istria, Fiume e Dalmazia 
costretti all’esodo per ragioni di fede, 
di libertà, di amore verso l’Italia e di 
rifiuto della dittatura.
Fu una vera e propria caccia all’italia-
no, con esecuzioni sommarie, torture, 
deportazioni.
I prigionieri venivano trasportati con 
i camion nei pressi della foiba e, do-

po atroci sevizie, venivano condotti a 
gruppi sul bordo della cavità; qui gli 
aguzzini bloccavano i polsi e i piedi 
dei prigionieri straziandoli con il filo di 
ferro, e poi, sempre con il filo di ferro, 
li legavano tra loro, a catena. Succes-
sivamente, con una sola scarica di mi-
tra, i carnefici sparavano al primo del 
gruppo, che ruzzolava rovinosamente 
nel baratro della foiba trascinando gli 
altri con sé.
Da sempre la Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari si impegna a 
conservare le memorie del patrimonio 
culturale e sociale del passato; in tale 
quadro di intenti, quindi, desideriamo 
celebrare il GIORNO DEL RICORDO 
evidenziando come la storia emerge 
sempre, anche quando non è “raccon-
tata” o talvolta è immersa nel «mare 
della menzogna» e come il concetto di 
Patria, la “Terra dei Padri”, è anche te-
stimonianza e difesa delle proprie 
radici.
Ma, qualsiasi memoria (anche quella 
del dramma delle Foibe), per protrarsi 
nel tempo, per passare da generazio-
ne a generazione, ha bisogno di essere 
rinvigorita continuamente, tenendo 
vivo, accanto al ricordo delle vittime 
di allora, anche il ricordo di coloro, e 
non furono pochi, che si prodigarono 
per aiutare i numerosi profughi. 

Solo così si contribuisce a tener vivi 
gli ideali di umanità e di solidarietà 
che hanno contrassegnato, nel cor-
so dei secoli, la storia delle nostre 
comunità; ideali che tutti i nostri 
gruppi ricordano e mettono in sce-
na nelle loro trasposizioni sceniche. 
Pertanto, anche la FITP sente il dove-
re di insegnare, diffondere, difendere e 
promuovere quegli ideali di libertà, di 
tolleranza, di solidarietà e di rispetto 
che costituiscono il miglior antidoto 
contro ogni sorta di discriminazione 
fra i diritti delle persone e delle genti. 
Valori e principi condivisi, leggi comu-
ni, collaborazioni e il sentimento di es-
sere protagonisti, oggi, in un orizzon-
te di pace e prosperità, di una nuova 
Europa; tutto questo è importante più 
che mai oggi, nel vivo della crisi econo-
mica più grave vissuta dal dopoguerra 
e che sta segnando profondamente il 
nuovo secolo. 
Pertanto, anche ricordare il dramma 
delle Foibe può aiutarci a non perde-
re la strada. Quella della convivenza 
pacifica e del riconoscimento del va-
lore positivo delle differenze e del 
rispetto dell’altro, contro ogni razzi-
smo, contro la violenza, perché con la 
memoria si coltivino valori immortali 
per costruire il nostro futuro e il futu-
ro delle nuove generazioni.

L

di Franco Megna

PER CONSERVARE
LA MEMORIA
DEGLI ITALIANI
GIULIANI VITTIME
DELLE FOIBE
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on la Legge di Bilancio 
2018, dal 1 gennaio 2019, 
l’obbligo di fatturazione 
elettronica coinvolge la 

totalità dei privati, salvi specifici casi 
di esonero. 
Le associazioni, come tutti gli altri 
enti, sono di fatto soggette a tale 
obbligo.
Le associazioni  dotate di partita 
IVA dovranno emettere fattura elet-
tronica con le modalità previste dal 

provvedimento n. 89757 del 30 aprile 
2018 pubblicato sul sito dell’Agenzia 
delle Entrate. La fattura elettronica si 
differenzia da una fattura cartacea, in 
generale solo per due aspetti: 
a) 	va necessariamente redatta utiliz-

zando un PC, un tablet, o uno smar-
tphone; 

b) 	deve essere trasmessa elettronica-
mente al cliente tramite il sistema 
così detto sistema di interscambio 
(SDI). Il SDI è una sorta di “postino” 
che svolge i seguenti compiti: veri-
fica che la fattura contenga i dati 
obbligatori ai fini fiscali (art. 21 e 
21 bis decreto Iva), nonché l’indi-
rizzo telematico (così detto “codice 
destinatario”, ovvero indirizzo pec), 

al quale il cliente desidera che ven-
ga recapitata la fattura; controlla 
che la partita IVA del fornitore (ce-
dente/prestatore) e la partita IVA 
ovvero il codice fiscale del cliente 
(cessionario/committente) siano 
esatti. In caso di esito positivo, 
quindi, il sistema di interscambio 
consegna in modo sicuro la fattura 
al destinatario comunicando, con 
una “ricevuta di recapito”, a chi ha 
trasmesso la fattura la data e l’ora 
di consegna del documento.

Pertanto rientrano nell’obbligo di 
emissione di fattura elettronica 
tutte le associazioni con partita 
IVA, comprese le associazioni che 

LE ASSOCIAZIONI NON PROFIT
E LA FATTURA ELETTRONICA

C

di Franco Megna
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attualmente aderiscono al regime 
agevolato ex L. 398/1991.
Si ricorda, a tale proposito, che l’obbli-
go di fatturazione elettronica vige dal 
2014 per le prestazioni svolte nei con-
fronti degli enti pubblici (fattura PA). 
Ogni qualvolta dunque, sussista un 
rapporto di scambio, una prestazione 
(ad esempio ad un gruppo viene com-
missionato una prestazione di spetta-
colo la cui somma impegnata non vada 
a coprire TOTALMENTE le spese da ef-
fettuare), l’associazione è obbligata a 
emettere fattura elettronica. Si ricorda 
dunque alle associazioni che collabo-
rano con l’ente pubblico, ma prive di 
partita IVA, di regolare, se possibile, 
il rapporto tramite la sottoscrizione di 
apposite convenzioni con l’ente pubbli-
co che consistano non in un rapporto 
di scambio (effettuazione di spetta-
colo dietro pagamento di un cachet), 
bensì in un rapporto di sussidiarietà 
e co-progettazione pubblico-privato o 
di svolgere l’attività in favore dell’ente 
pubblico in maniera totalmente gra-
tuita e solo con la copertura dei co-
sti da sostenere. Si consiglia, ad ogni 
modo, almeno in questa fase iniziale, 
di affidarsi al proprio consulente che 
abitualmente opera da intermediario 
e gestisce gli adempimenti legati alla 
partita IVA dell’associazione.

Ci si chiede, poi: quali adempimenti 
si configurano invece per tutte quel-
le associazioni che non svolgono 
attività commerciale e che quindi 
non posseggono partita IVA ma si 
vedranno recapitare delle fatture 
elettroniche dai propri fornitori?
Le associazioni, con il solo codice fisca-
le, risulteranno in ogni caso destinata-
rie di fatture elettroniche.
Come riceverà l’associazione il così 
detto flusso passivo (ovvero le fatture 
del fornitore)? L’associazione per rice-
vere le fatture ha tre modalità: 
a) 	 scaricare i file dal sito dell’Agenzia 

delle Entrate; ricevere la fattura su 
email pec; 

b) 	utilizzare un software che tramite 
sistema d’interscambio riceve e tra-
duce le fatture elettroniche. 

c) 	 accreditarsi nel sistema di inter-
scambio (SDI), sicuramente l’op-
zione più sicura e consigliabile.

In ogni caso il fornitore del bene o del 
servizio deve consegnare direttamen-
te all’associazione una copia informati-
ca o analogica della fattura elettronica, 
comunicandogli contestualmente che il 
documento è messo a disposizione dal 
sistema di interscambio. 
Le associazioni potranno trovare 
nell’area riservata del sito web dell’A-
genzia delle Entrate le fatture elet-
troniche emesse nei loro confronti 
autenticandosi direttamente ai cana-
li telematici di Agenzia delle Entrate 
oppure delegando appositamente un 
intermediario. 
L’associazione senza partita IVA trova 
quindi la sua fattura nella sua area de-
dicata del sito dell’Agenzia delle Entra-
te, il fornitore inoltre le manderà fattu-
ra elettronica e su richiesta dell’asso-
ciazione, invierà fattura cartacea.
La registrazione permette di accede-
re direttamente alle fatture originali 
archiviate e che quindi è senz’altro, 
per chi ne ha mezzi e possibilità, con-
sigliata.
Nel caso in cui le associazioni siano 
dotate di posta elettronica certificata 
(pec), esse riceveranno le fatture elet-
troniche tramite pec, ed è opportuno 
che questo indirizzo pec sia comuni-
cato al sistema di interscambio nell’a-
rea riservata del sito dell’Agenzia delle 
Entrate.

Praticamente come funziona la ri-
cezione di fattura elettronica per 
l’associazione senza partita IVA?
Il fornitore che effettua un’operazione 
nei confronti di un’associazione priva 
di partita IVA, non dovrà compilare 
sulla fattura i campi “IdFiscaleIVA” e 
compilerà solo il campo “Codice Fi-
scale” del cessionario/committente. 

Indicherà, inoltre, nel campo “Codice 
destinatario” solo il codice convenzio-
nale “0000000”.
Il SDI identifica così che si tratta di una 
operazione nei confronti di consuma-
tore finale e pertanto:
– 	 il SDI recapita la fattura elettronica 

al cessionario/committente met-
tendola a disposizione nella sua 
area riservata dell’Agenzia delle 
Entrate, rendendo disponibile al 
cedente/prestatore, nella sua area 
riservata, un duplicato informatico 
del documento;

– 	 il cedente/prestatore può con-
segnare direttamente al cliente 
consumatore finale una copia in-
formatica o analogica (ad esempio 
la fattura cartacea) della fattura 
elettronica.

– 	 il cedente/prestatore, comunica 
contestualmente che il documento 
è messo a disposizione del cliente 
dallo SDI nell’area riservata dell’A-
genzia delle Entrate.

Se tale procedura viene eseguita tele-
maticamente, bisognerà prima accre-
ditare il legale rappresentante, succes-
sivamente ricevute le credenziali di ac-
cesso dello stesso, si potrà procedere 
con l’iscrizione dell’associazione. Se il 
legale rappresentante si reca presso 
le sedi provinciali dell’Agenzia delle 
Entrate, compilando apposito modu-
lo messo a disposizione sul sito della 
stessa, potrà essere saltato il passag-
gio di richiesta delle credenziali del 
legale rappresentante.
In caso di delega ad un commercialista, 
il legale rappresentante dell’associa-
zione dovrà sottoscrivere una procura 
speciale a favore del professionista che 
si attiverà preso l’Agenzia per ottenere 
l’autorizzazione. La delega ha la vali-
dità di quattro anni, ma la durata può 
essere modificata dal delegante all’atto 
del conferimento, può essere revocata 
in qualsiasi momento e avrà effetto 
entro il decimo giorno lavorativo dalla 
presentazione del modello.






